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Gianni Beghetto 

A due anni di distanza dall’entrata in vigore del D.Lgs. n.6/2003  di riforma del diritto 
societario si approssima per le cooperative il primo appuntamento, imposto dalla stessa 
legge, volto alla verifica dei requisiti per il mantenimento o la perdita dello status di 
cooperativa a mutualità prevalente.
Il 31.12.2005 è infatti terminato il secondo esercizio di riferimento per l’accertamento 
degli anzidetti requisiti. Nella normalità dei casi, entro 120 giorni dalla chiusura del-
l’esercizio sociale, le cooperative dovranno convocare l’assemblea per l’approvazione 
del bilancio e quelle che per il secondo esercizio consecutivo (2004 e 2005) non hanno 
rispettato i parametri richiesti dalla legge perderanno la qualifica di prevalenza, doven-
do approntare una serie di adempimenti particolari.
In questi due anni, sulla materia sono state introdotte alcune modifiche legislative e si 
sono registrate anche le prime pronunce ministeriali - alcuni di questi provvedimenti 
sono peraltro di recentissima emanazione - ma sussistono ancora  dubbi di fondo in 
ordine ad obblighi e prerogative delle cooperative che mutano il proprio status. Anco-
ra una volta, nostro malgrado, dobbiamo purtroppo registrare su una materia delicata 
come quella in questione grosse lacune da parte del legislatore. Lacune che quest’ulti-
mo, come ormai consueto, tende a rimuovere attraverso Circolari e disposizioni inter-
pretative di vario genere. L’arbitrarietà di questo modo di procedere, non garantisce la 
certezza del diritto e penalizza fortemente i soggetti economici, soprattutto quelli più 
deboli per i quali l’apertura di un contenzioso con gli organi amministrativi potrebbe 
presentare costi troppo elevati.
Poichè le cooperative si trovano comunque nella necessità di adempiere agli obblighi 
di legge, per quanto frammentari e oscuri questi possano apparire, con questo numero 
speciale di Gestione cooperativa ci siamo proposti di fornire un quadro generale sulla 
materia, tenendo conto del quadro normativo e degli anzidetti provvedimenti, ma nel-
la consapevolezza che le cooperative possano e debbano decidere autonomamente su 
come procedere anche di fronte alle incertezze di legge.
In relazione a ciò, gli scritti pubblicati in questo numero sono frutto del pensiero non 
unanime degli autori e sono pertanto volti a porre in rilievo le certezze ma anche le in-
certezze del quadro legislativo, fornendo una possibile rosa di soluzioni per tutte quelle 
cooperative che già dal 2006 dovranno fare i conti con la perdita della qualifica di 
prevalenza.
Un primo bilancio, per quanto approssimativo, sull’argomento in oggetto può già però 
essere tratto. Una legge che in maniera neanche tanto velata, voleva dividere il movi-
mento cooperativo separando le cooperative fra “buone” (costituzionalmente protet-
te) e “cattive” (non protette ed unanimemente identificate nelle cooperative di grandi 
dimensioni) imponendo a queste ultime il pagamento di maggiori imposte, ha finito 
per penalizzare invece quei piccoli soggetti, quali i circoli cooperativi, che per le loro 
caratteristiche, pur svolgendo un’attività mutualistica e sociale, hanno difficoltà a docu-
mentare il carattere di prevalenza.
Ne prendiamo amaramente atto, ma invitiamo tutte le cooperative ad adempiere co-
munque alle incombenze derivanti dalla perdita dei requisiti di mutualità, sapendo tale 
perdita non è irreversibile, posto che lo status di prevalenza può essere riacquistato. Da 
parte nostra non perderemo occasione per batterci, dalle colonne di questa Rivista ed 
in ogni sede possibile, affinchè le penalizzazioni per - e fra - le cooperative abbiano a 
cessare.

PREFAZIONE



4

Dario Vedani 
Responsabile Legislazione lavoro e societaria 
Legacoop Lombardia, Consulente Coopservizi 

LO SCOPO MUTUALISTICO. 
LA RIFORMA DEL DIRITTO SOCIETARIO 
E LA MUTUALITÀ PREVALENTE.
Le società cooperative in genere, si differenziano, sulla base del-
lo scopo perseguito, dalle altre società disciplinate dal codice 
civile. Mentre queste ultime, infatti, vengono comunemente de-
finite come società lucrative, in quanto hanno come scopo quello 
del profitto e della conseguente divisione degli utili prodotti, le 
cooperative perseguono uno scopo “mutualistico” o quantomeno 
prevalentemente mutualistico. In tal senso si esprime l’art. 45 
della Costituzione della Repubblica che individua la cooperazio-
ne a carattere di mutualità. 
Il fine mutualistico, per quanto enunciato, non è mai stato ogget-
to però di una definizione in positivo, ma lo si è sempre indivi-
duato dall’insieme della legislazione di riferimento in materia di 
cooperazione.
Come ormai noto, la riforma del diritto societario operata dal 
D.Lgs n. 6/2003 - pur continuando a non fornire una definizione 
in positivo del concetto di mutualità - ha introdotto alcune nor-
me volte a differenziare le società cooperative in ragione della 
“quantità” di mutualità perseguita. 
Ai sensi dell’art. 2512 c.c. sono infatti definite a “mutualità pre-
valente” le cooperative che in ragione del tipo di scambio mu-
tualistico:
1) svolgono la loro attività prevalentemente in favore dei soci, 
consumatori o utenti di beni o servizi; (cooperative di utenza)
2) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro 
attività, delle prestazioni lavorative dei soci; (cooperative di la-
voro).
3) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro 
attività, degli apporti di beni o servizi da parte dei soci. (coope-
rative di conferimento).
I successivi artt. 2513 e 2514 c.c. forniscono poi l’indicazione in 
ordine alla concreta applicazione di detti criteri.
Per esclusione dunque le cooperative che non svolgono la loro 
attività prevalentemente con i soci saranno qualificabili come 
cooperative a mutualità non prevalente, ma saranno pur sempre 
cooperative che perseguono uno scopo mutualistico.
La distinzione in oggetto ha quindi sostanzialmente mantenuto 
una impostazione unitaria delle regole della mutualità, confer-
mando che le cooperative in genere perseguono uno scopo mu-
tualistico, ma prevedendo nel contempo che i benefici di natura 
fiscale siano riservati esclusivamente alle cooperative a mutuali-
tà prevalente. Che la qualifica di società cooperativa sia unica, lo 
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si rinviene innanzitutto nel novellato art. 2511 c.c. laddove viene 
indicato che le cooperative (tutte) sono società a capitale varia-
bile, con scopo mutualistico. In secondo luogo, la riforma ha la-
sciato inalterati i primi due commi dell’art. 2515 c.c., laddove è 
previsto che la denominazione sociale, in qualunque modo for-
mata, deve contenere l’indicazione di società cooperativa e che 
l’indicazione di cooperativa non può essere usata da società che 
non hanno scopo mutualistico.
Sempre l’art. 2512 ha poi indicato che le società cooperative a 
mutualità prevalente si iscrivono in un apposito albo, presso il 
quale depositano annualmente i propri bilanci. 

L’ALBO DELLE COOPERATIVE 
A MUTUALITÀ PREVALENTE
In rispetto delle previsioni contenute nell’art.223-sexiesdecies 
delle disposizioni di attuazione e transitorie, l’albo in oggetto è 
stato istituito con Decreto del 23 giugno 2004.
L’albo si compone di due sezioni: 
• la prima nella quale si iscrivono le cooperative a mutualità 

prevalente, qualificate come tali ai sensi degli artt. 2512, 2513, 
2514 c.c.;

• la seconda nella quale si iscrivono viceversa le cooperative di-
verse da quelle a mutualità prevalente.

Per quanto la norma affermi che nella domanda debba essere 
indicata la sezione nella quale la cooperativa intenda iscriversi, 
la scelta non è soggettiva, ma presuppone l’effettiva sussistenza 
dei requisiti richiesti dalla legge. 
È pertanto l’organo di gestione dell’albo che deve valutare la cor-
rettezza della domanda e iscrivere correttamente la cooperativa 
nella sezione di competenza. Lo stesso art. 5 del richiamato De-
creto stabilisce che, nell’ipotesi in cui venga meno il requisito 
della prevalenza, le cooperative siano iscritte nella seconda se-
zione a cura della Direzione generale.

I REQUISITI MUTUALISTICI: 
LA SITUAZIONE ANTE RIFORMA
Il fine mutualistico è venuto in considerazione, nel tempo, so-
prattutto per quanto concerne i benefici di legge riservati alle 
cooperative, e più in particolare per i benefici fiscali. Tutta la 
legislazione disciplinante i benefici tributari, subordinava infatti 
il godimento dei benefici stessi al mantenimento di determinati 
requisiti quali – quantitativi, che in genere sono sempre stati defi-
niti come requisiti mutualistici. In particolare, l’art. 26 del D.Lgs. 
n. 1577/1947 (c.d. Basevi), indicava che: “agli effetti tributari si 
presume la sussistenza dei requisiti mutualistici quando negli 
statuti delle cooperative siano contenute le seguenti clausole:
a) divieto di distribuzioni dei dividendi superiori alla ragione 

dell’interesse legale ragguagliato al capitale effettivamente ver-
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sato; (successivamente l’interesse legale è stato sostituito con 
quello dei buoni postali fruttiferi maggiorati di due punti);

b) divieto di distribuzione delle riserve tra i soci durante la vita 
sociale;

c) devoluzione, in caso di scioglimento della società, dell’intero 
patrimonio sociale – dedotto soltanto il capitale versato”. 

Allo stesso modo, l’art. 14 del DPR n. 601/1973, nel disciplina-
re le condizioni di applicabilità delle agevolazioni per la sussi-
stenza dei requisiti mutualistici rinvia all’art. 26 del D.Lgs. n. 
1577/1947.
In via di interpretazione autentica, l’art. 17 l. n. 388/2000 aveva 
poi sancito che la soppressione da parte delle società cooperati-
ve delle predette clausole ex art. 26 dovesse comportare  per le 
stesse l’obbligo di devolvere il patrimonio effettivo in essere alla 
data della soppressione, dedotti il capitale versato e i dividendi 
eventualmente maturati, ai fondi mutualistici.
In tal senso, l’amministrazione finanziaria aveva precisato che il 
patrimonio effettivo dovesse essere inteso quale valore reale del 
patrimonio, dovendo evidenziare la cooperativa anche il plusva-
lore dei cespiti rispetto ai valori contabili iscritti a bilancio1.
Tale disposizione appare informata ad una chiara ratio antielusi-
va, volta cioè ad evitare che la cooperativa dopo aver accumulato 
un patrimonio godendo dei benefici fiscali ad essa riservati, lo 
possa in seguito utilizzare per altre attività di tipo lucrativo.2

Dunque, al momento dell’effettiva entrata in vigore della riforma 
del diritto societario si potevano presentare due situazioni:
a) la prima (comune alla pressochè totalità delle cooperative) era 

quella che vedeva l’atto costitutivo della cooperative contenente 
le anzidette clausole mutualistiche. In quest’ipotesi,  pertanto, 
la cooperativa beneficiava delle agevolazioni fiscali e il patri-
monio accumulato risultava indivisibile fra i soci;

b) la seconda riguardava invece le cooperative che non avevano 
recepito nei propri statuti le clausole mutualistiche (c.d. coope-
rative civilistiche) le quali, nel corso della loro vita non avevano 
dunque beneficiato di alcun sgravio fiscale e il cui patrimonio 
risultava divisibile fra i soci entro i limiti di legge.

Con la riforma del diritto societario e la conseguente suddivi-
sione delle cooperative nelle due categorie della mutualità pre-
valente e non, il legislatore ha innanzitutto ridefinito i sopra ri-
chiamati requisiti mutualistici che debbono essere rispettati da 
tutte le cooperative che intendano appunto garantirsi lo status di 
cooperativa a mutualità prevalente.

LA MUTUALITÀ PREVALENTE “SOGGETTIVA”
Detti requisiti sono definiti dall’art. 2514 c.c. che indica come le 
cooperative a mutualità prevalente debbano prevedere nei propri 
statuti:
a) il divieto di distribuire i dividendi in misura superiore all’in-

teresse massimo dei buoni postali fruttiferi aumentato di due 
punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato.

b) il divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sot-
toscrizione ai soci cooperatori in misura superiore a due punti 
rispetto al limite massimo previsto per i dividendi di cui al pun-
to precedente;

c) il divieto di distribuzione delle riserve accantonate fra i soci 
cooperatori;

d) in caso di scioglimento della società cooperativa la previsione 
dell’obbligo di devoluzione dell’intero patrimonio sociale - de-
dotto soltanto il capitale sociale e i dividendi eventualmente 
maturati – ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione.

In pratica, sono state dunque riviste e corrette le anzidette clau-
sole “Basevi” di cui all’art. 26 del D.Lgs. n. 1577/1947 con l’ag-
giunta dell’ipotesi di cui al punto b) in precedenza non contem-
plata.
Dunque il recepimento negli Statuti delle quattro clausole anzi-
dette è la “conditio sine qua non” affinchè la cooperativa possa 
essere qualificata quale cooperativa a mutualità prevalente. 
Si parla qui di prevalenza soggettiva in quanto l’introduzione di 
queste clausole è mera facoltà di ciascuna cooperativa. 
Facoltà che presenta peraltro carattere di reversibilità, potendo 
essere esercitata durante la vita societaria, in un senso o nell’al-
tro, con la conseguente perdita o acquisizione della qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente e la produzione dei relativi 
effetti.
Pertanto, a seguito della riforma del diritto societario si potevano 
presentare le seguenti situazioni:
• Le cooperative, già costituite alla data di entrata in vigore del-

la legge di riforma del diritto societario, che avevano recepito 
nei propri statuti le clausole mutualistiche, previo adeguamen-
to delle medesime in base all’indicazione dell’art. 2514 c.c., si 
sono iscritte nel nuovo Albo delle società cooperative nella se-
zione cooperative a mutualità prevalente;

• Le cooperative c.d. civilistiche, che non avevano recepito negli 
statuti le clausole “Basevi” sono state iscritte nell’Albo alla se-
zione mutualità non prevalente;

• Le cooperative di costituzione successiva al 2004, sono state (e 
saranno) iscritte nell’Albo in una delle due sezioni a seconda 
che abbiano inserito o meno nei propri statuti le clausole indi-
cate nell’art. 2514 c.c.
Al fine del mantenimento dello status di prevalenza la legge 
ha comunque imposto alle cooperative il rispetto costante di 
ulteriori parametri.

LA MUTUALITÀ PREVALENTE “OGGETTIVA”
L’art. 2513 c.c. pone infatti in capo ad amministratori e sindaci 
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l’onere di documentare la condizione di prevalenza della coope-
rativa,  nella nota integrativa al bilancio, evidenziando contabil-
mente i seguenti parametri:
a) i ricavi dalle vendite dei beni e dalle prestazioni di servizi 

verso i soci sono superiori al cinquanta per cento del totale 
dei ricavi delle vendite e delle prestazioni ai sensi dell’articolo 
2425 primo comma, punto A1 (ipotesi riferita alle cooperative 
di utenza in genere);

b) il costo del lavoro dei soci è superiore al cinquanta per cento 
del totale del costo del lavoro di cui all’articolo 2425 primo 
comma, punto B9 computate le altre forme di lavoro inerenti lo 
scopo mutualistico; (ipotesi riferita alle cooperative di lavoro).

Inizialmente la norma richiamando solamente il punto B) 9, che 
si riferisce ai costi “per il personale” aveva ingenerato qualche 
problema per quanto riguardava il costo dei lavoratori, soci e 
non, con i quali la cooperativa aveva in essere un rapporto di 
lavoro autonomo, posto che tali costi potevano risultare evi-
denziati in altre voci quali B/7 o B/14. Ipotesi ora chiarita ad 
opera del D.Lgs. n. 310/2004 che ha aggiunto alla disposizione 
originaria l’indicazione di computo per tutte le forme di lavoro 
inerenti lo scopo mutualistico.

c) il costo della produzione per servizi ricevuti dai soci ovvero 
per beni conferiti dai soci è rispettivamente superiore al cin-
quanta per cento del totale dei costi dei servizi di cui all’arti-
colo 2425 primo comma, punto B7, ovvero al costo delle merci 
o materie prime acquistate o conferite, di cui all’articolo 2425 
primo comma, punto B6.(ipotesi riferita alle cooperative di 
conferimento).

Nell’ipotesi in cui la cooperativa realizzi contestualmente più 
tipi di scambio mutualistico – sia cioè una cooperativa ad ogget-
to misto – la condizione di prevalenza deve essere documentata 
facendo riferimento alla media ponderata delle percentuali risul-
tanti. Così ad esempio dei lavoratori librai che, al fine di garan-
tirsi occasioni di lavoro dalla vendita dei libri, costituiscano una 
cooperativa che preveda, oltre alla categoria dei soci lavoratori, 
anche quella di coloro che sono interessati all’acquisto dei libri 
a migliori condizioni di mercato. In questo caso, occorrerà in 
primo luogo procedere ad individuare la percentuale del costo 
del lavoro dei soci rispetto a quella di eventuali lavoratori dipen-
denti, non soci. In secondo luogo si procederà alla verifica della 
percentuale dei ricavi delle vendite verso i soci rispetto a quelle 
effettuate verso utenti non soci. 
I due risultati così ottenuti, tenuto conto del peso di ciascuna atti-
vità sull’economia complessiva della cooperativa, verranno presi 
a base ai fini della comparazione. Si potrebbero pertanto verifi-
care casi nei quali una delle due attività singolarmente conside-
rata non rientri nei parametri indicati ai fini del riconoscimento 
della prevalenza, ma poiché l’altra attività vi rientra pienamente, 
la media ponderata fra le due consentirebbe alla cooperativa di 
mantenere lo status di prevalenza.
Per le cooperative agricole, infine, l’art. 2513 prevede che la con-
dizione di prevalenza sussiste quando la quantità o il valore dei 
prodotti conferiti dai soci è superiore al cinquanta per cento della 
quantità o del valore totale dei prodotti.

L’ESCLUSIONE DELLE COOPERATIVE SOCIALI...
Nei confronti delle cooperative sociali, non trova applicazione il 
disposto in ordine alla mutualità prevalente “oggettiva”. Ai sen-
si dell’art. 111-septies. Le cooperative sociali disciplinate dalla 
legge n. 381/1991 e che rispettino i contenuti della legge stessa, 
sono infatti considerate a mutualità prevalente a prescindere dai 
requisiti di cui all’art. 2513. Le stesse cooperative dovranno co-

munque inserire nei propri statuti le clausole di prevalenza “sog-
gettiva” di cui all’art. 2514 c.c. La ragione di questa esclusione, 
come si può leggere nella relazione al decreto legislativo, è data 
dal fatto che la struttura di queste cooperative può discostarsi 
dal modello protetto genericamente inteso per il modo in cui si 
atteggia in esse il requisito della prevalenza. 
Così ad esempio nelle cooperative il cui oggetto sociale è quel-
lo dell’inserimento dei lavoratori svantaggiati, nel momento in 
cui tali lavoratori non siano soci, l’applicazione dei parametri 
generali potrebbe infatti condurre al risultato di non prevalenza 
della cooperativa, con la conseguenza di escludere dai benefici 
relativi una società che persegue uno scopo esclusivamente mu-
tualistico.

...E DELLE BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO
Come indicato dall’art. 223-terdecies le banche di credito coope-
rativo che rispettino le norme delle leggi speciali sono conside-
rate cooperative a mutualità prevalente.
Alle banche popolari, alle banche di credito cooperativo e ai 
consorzi agrari continuano ad applicarsi le norme vigenti alla 
data di entrata in vigore della legge delega per la riforma del 
diritto societario n. 366/2001 (23 ottobre 2001).

LE DEROGHE
L’art. 11-undecies, delle disposizioni attuative, aveva previsto 
la possibilità di deroga ai criteri fissati dall’art. 2513, attraverso 
l’emanazione di appositi Decreti del Ministro delle attività pro-
duttive, di concerto con quello dell’economia, in relazione: 
a) alla struttura dell’impresa e del mercato in cui le cooperative 

operano;
b) a specifiche disposizioni normative cui le cooperative devono 

uniformarsi; 
c) al fatto che la realizzazione dei beni inerenti lo scambio mu-

tualistico possa richiedere il decorso di un periodo di tempo 
superiore all’anno di esercizio.

In attuazione di detta disposizione, con Decreto sottoscritto dal 
Ministro delle attività produttive in data 30 dicembre 2005, sono 
stati disposti una serie di regimi derogatori per le seguenti cate-
gorie di cooperative:
Cooperative di lavoro. Sia per le cooperative di lavoro che per 
quelle miste, ai fini del calcolo della prevalenza, non deve essere 
computato il costo del lavoro riferito ai lavoratori non aventi la 
qualifica di socio che sono stati assunti in forza di obbligo di leg-
ge o di contratto collettivo nazionale di lavoro o di convenzione 
con la pubblica amministrazione. 
Queste ipotesi sono dunque molteplici e possono riguardare ad 
esempio le assunzioni c.d. obbligatorie dei lavoratori affetti da 
patologie invalidanti, oppure i lavoratori assunti a seguito di 
cambio d’appalto nei settori in cui la contrattazione collettiva re-
golamenta tali ipotesi prevedendo l’obbligo in capo all’azienda 
subentrante di assunzione dei lavoratori operanti presso l’appalto 
medesimo (si noti peraltro che la norma opera il riferimento al 
solo livello nazionale della contrattazione collettiva escludendo 
inspiegabilmente gli altri livelli della contrattazione medesima).
In secondo luogo la disposizione prevede che non venga conteg-
giato il costo del lavoro dei lavoratori che per espressa disposi-
zione di legge non possano acquisire la qualità di socio.
Infine la disposizione prevede che non si computi il costo relati-
vo ai lavoratori non soci di nazionalità straniera impiegati dalla 
cooperativa nello svolgimento di attività al di fuori dei confini 
della Repubblica italiana.
Cooperative per la produzione e la distribuzione di energia 
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elettrica. Per dette cooperative, tra i ricavi non si computano i 
corrispettivi derivanti dalla prestazione del servizio di fornitura 
di energia in base a rapporti obbligatori imposti.
Cooperative agricole di allevamento e conduzione. Nelle coo-
perative di allevamento si considera rispettata la condizione di 
prevalenza allorchè almeno un quarto dei mangimi necessari per 
l’allevamento risulta ottenibile dai terreni dei soci e delle coo-
perative.
Nelle cooperative agricole per la conduzione associata di ter-
reni la condizione di prevalenza si considera rispettata quando 
l’estensione dei terreni coltivati dai soci è superiore al 50% del-
l’estensione totale dei terreni condotti dalla cooperativa.
Enti di formazione. Per gli enti di formazione costituiti in forma 
cooperativa sono esclusi ai fini del calcolo i finanziamenti ero-
gati da pubbliche amministrazioni per le attività di formazione 
svolte a favore di terzi.
Cooperative per il commercio equo e solidale. 
Come per le cooperative sociali, la norma sancisce che le coo-
perative in oggetto sono da considerarsi a mutualità prevalente a 
prescindere dalla sussistenza dei requisiti di cui all’art. 2513.
Il disposto precisa poi che per le attività di commercio equo e 
solidale debbano intendersi la vendita, effettuata anche con l’im-
piego di attività volontaria dei soci della cooperativa, di prodotti 
che le cooperative o loro consorzi acquistano direttamente da 
imprese di Stati in via di sviluppo o da cooperative sociali di tipo 
b) di cui alla l. n. 381/1991, con garanzia di un prezzo minimo a 
prescindere dalle fluttuazioni di mercato.
Il tenore letterale di questo punto merita un paio di osservazio-
ni. Innanzitutto, al primo comma viene fatto un generale rin-
vio alle “cooperative che operano prevalentemente nei settori di 
particolare rilevanza sociale” aggiungendo poi a specificazione 
l’inciso “quali le attività di commercio equo e solidale”  quasi a 
lasciare intendere che il regime di deroga riguardi tutti i settori 
di particolare rilevanza sociale uno dei quali è senz’altro quello 
del commercio equo e solidale. Tuttavia, sia dalla rubrica, sia 
dal tenore del secondo comma dell’articolo, sembrerebbe trattar-
si di una imprecisione tecnica del legislatore. Per cui la deroga 
deve ritenersi circoscritta alle due ipotesi indicate nell’articolo 
medesimo cioè l’acquisto e la rivendita con garanzia di prezzi 
minimi dei prodotti delle imprese di stati in via di sviluppo o da 
cooperative sociali di tipo b) (attività quest’ultima che nulla ha 
a che vedere col commercio equo e solidale comunemente inte-
so ma che per l’appunto è stata comunque ritenuta meritevole di 
particolare tutela).
Oscuro appare, in secondo luogo, anche il riferimento operato 
dalla norma all’impiego di attività volontaria dei soci della coo-
perativa. I soci volontari sono previsti solo per le cooperative so-
ciali di cui alla l. n. 381/1991 (l’assunto è talmente vero, che que-
st’ultima a norma li contempla espressamente fissandone anche 
il numero massimo, mentre se la figura del socio volontario fosse 
stata già contemplata nell’ordinamento, non vi sarebbe stato al-
cun bisogno di disciplinarlo in una norma specifica). Ma le coo-
perative sociali, come si è visto, purchè rispondenti ai requisiti di 
legge, sono a mutualità prevalente a prescindere dal rispetto dei 
requisiti di cui all’art. 2513. Dunque anche in questo caso sem-
brerebbe che i termini siano stati utilizzati in modo improprio. 
Ne consegue pertanto che all’inciso in questione non dovrebbe 
essere attribuito alcun significato e di conseguenza non dovrebbe 
nemmeno essere revocato in dubbio che qualsiasi cooperativa che 
svolga l’anzidetta attività di commercio equo e solidale secondo 
le modalità indicate sia considerata a mutualità prevalente.
Società finanziarie. Anche per le società finanziarie costituite in 

forma cooperativa ai sensi della l. n. 49/1985 “provvedimenti per 
il credito alla cooperazione” (Foncooper) è sufficiente il rispetto 
delle clausole di mutualità soggettiva di cui all’art. 2514.
Cooperative giornalistiche. Nelle cooperative giornalistiche 
di cui alla legge n. 416/1981(disciplina delle imprese editrici di 
quotidiani e periodici) non si computa il costo del lavoro dei sog-
getti con i quali la cooperativa instaura rapporti di lavoro occa-
sionale.
Cooperative di editori che gestiscono agenzie giornalistiche. 
Per queste cooperative i ricavi derivanti dalle prestazioni di ser-
vizi di informazione sono assimilati a quelli provenienti dall’at-
tività con i soci, quando derivano dallo svolgimento delle attività 
con le pubbliche amministrazioni per le quali il corrispettivo sia 
espressamente determinato in misura pari ai costi sostenuti per 
la produzione dei servizi medesimi o si riferisca  a servizi acqui-
stati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri per soddisfare 
l’interesse pubblico all’informazione.
Cooperative di consumo operanti nei territori montani.
La norma precisa che le cooperative in questione che operano 
“esclusivamente” nei comuni montani qualificati come tali ai 
sensi delle vigenti disposizioni di legge, che non superino i die-
cimila abitanti si intendono a mutualità prevalente. 
L’utilizzo dell’avverbio esclusivamente non sembra consentire 
un’interpretazione estensiva della disposizione per cui quelle 
cooperative che operano “anche” nei territori montani non po-
tranno escludere dal computo per il calcolo della prevalenza i 
punti vendita situati in tali territori.
Calamità naturali. Nei casi in cui la perdita della mutualità 
prevalente in base ai parametri di cui all’art. 2513 sia causata 
dal verificarsi di calamità naturali o avversità atmosferiche di 
carattere eccezionale – che dovranno essere dichiarate dalle au-
torità competenti - che abbiano provocato danni alle colture alle 
infrastrutture e agli impianti produttivi, il periodo di computo 
sui due esercizi inizia a decorrere dal venir meno degli effetti 
degli enti medesimi.
Soci di enti giuridici. In questa ipotesi la deroga riguarda le mo-
dalità di computo precisando che tra le cessioni di beni e la pre-
stazioni di servizi verso i soci sono ricomprese quelle effettuate 
nei confronti di persone fisiche socie di enti giuridici aventi la 
qualità di soci della cooperativa.
Cooperative di abitazione. Come si è visto sopra, fra i criteri 
indicati dalla legge per individuare i regimi di deroga al computo 
della prevalenza, uno era riferito all’ipotesi in cui la realizzazio-
ne dei beni inerenti lo scambio mutualistico dovesse richiedere il 
decorso di un periodo di tempo superiore all’anno di esercizio. Il 
caso era per palesemente riferibile alle cooperative di abitazione 
che effettivamente possono impiegare (rectius normalmente im-
piegano) più esercizi per poter edificare e consegnare ai propri 
soci gli alloggi, potendo conseguire nel frattempo anche dei ri-
cavi da terzi, magari di modestissime dimensioni, che comunque 
dovrebbero essere computati con il rischio di perdere lo status di 
mutualità prevalente. 
Inspiegabilmente, nonostante l’evidenza e il dettato di legge, per 
le cooperative di abitazione non è stato emanato alcun decreto 
istitutivo di regimi derogatori.

PERDITA DELLA QUALIFICA DI COOPERATIVA A 
MUTUALITÀ PREVALENTE. CENNI
Le dinamiche inerenti la perdita dello status di cooperativa a mu-
tualità prevalente sono regolamentate dall’art. 2545-octies c.c. 
Modalità e conseguenze di quest’evento verranno trattate nella 
seconda parte della rivista, tuttavia, al fine di introdurre alcuni 
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argomenti di interesse civilistico, di seguito forniamo qualche 
cenno sulla questione. 
In ragione di quanto esposto nei paragrafi precedenti, la norma 
di legge prevede che nella dinamica societaria la qualifica di pre-
valenza possa venire meno sia a seguito del concretizzarsi delle 
anzidette caratteristiche oggettive sia per la soppressione dallo 
statuto, o per la modifica, di quelle soggettive. Quanto alle pri-
me, è infatti previsto che la prevalenza in oggetto venga meno 
quando per due esercizi consecutivi la cooperativa non rispetti i 
parametri di cui all’art. 2513. Il riferimento ai due esercizi con-
secutivi consente quindi alla cooperativa un discreto margine di 
manovra, giacchè, quand’anche in un esercizio dovessero risul-
tare carenti i requisiti richiesti, non verrebbe meno la qualifica 
di prevalenza, ben potendo “recuperare” i requisiti medesimi nel 
secondo esercizio preso a base per il riferimento. 
Ovviamente se anche nel secondo esercizio i parametri non do-
vessero essere rispettati la condizione di prevalenza verrebbe 
meno. 
L’altra causa di perdita della qualifica di mutualità prevalente è 
quella legata alla soppressione, o alla modifica, delle clausole 
previste dall’art. 2514 c.c. (c.d. prevalenza soggettiva di cui si è 
detto sopra). In questo caso, la perdita della qualifica di prevalen-
za avrà effetto immediato.
Per entrambe le ipotesi, la conseguenza immediata dovrebbe es-
sere quella prevista dalla stesso articolo 2545-octies, che pone 
in capo agli amministratori, sentito il parere del revisore esterno 
– ove presente – l’obbligo di redigere il bilancio, verificato da una 
società di revisione, al fine di determinare il valore dell’attivo 
patrimoniale che dovrà essere imputato alle riserve indivisibili. 
(In realtà esiste un problema di raccordo con l’art. 111-decies 
delle disposizioni attuative che potrebbe rendere diverse le due 
ipotesi e di cui si veda il par. successivo). 
La ratio della norma appare evidente, la cooperativa ha accu-
mulato un patrimonio godendo dei benefici fiscali riservati alle 
cooperative a mutualità prevalente e pertanto, nel momento in 
cui questa qualifica viene meno, non è consentita la “divisione” 
fra i soci, sia pur nelle forme previste dalla legge, di detto patri-
monio. 
Se questa è la ratio, logica vorrebbe che la cooperativa conser-
vi le agevolazioni fiscali per entrambi gli esercizi nei quali la 
condizione di prevalenza non si è verificata – dovendo appunto 
imputare a riserva indivisibile l’attivo patrimoniale realizzato in 
queste condizioni – perdendole definitivamente a partire dal ter-
zo anno. Come si vedrà nella seconda parte, sembrerebbe che 
la tendenza sia invece quella di non considerare le agevolazioni 
fiscali per il 2005, nel senso che la cooperativa sarebbe tenuta a 
versare successivamente le maggiori imposte o, in altre parole 
a restituire gli sgravi dei quali ha beneficiato. In tal senso pro-
pendeva anche il disegno di legge volto alla modifica del DPR 
n. 601/1973, licenziato dalla “Commissione Gallo” nel quale era 
addirittura previsto che le maggiori imposte sul reddito dovute 
per i due esercizi consecutivi (2004 e 2005 in fase di prima ap-
plicazione) dovessero essere “restituite”. 
Ad oggi il disegno di legge in questione è rimasto lettera morta, 
per cui al di là di qualche indicazione di circostanza (vedi circo-
lare del MAP di pag.35) non v’è alcuna norma che disciplini la 
questione. 
È appena il caso di osservare che se quella prospettata dovesse 
essere la risoluzione finale, si presenterebbero degli evidenti pro-
fili di incostituzionalità, data un’imposizione fiscale sostanzial-
mente identica per due situazioni fra di loro difformi. 
Si pensi infatti alla cooperativa che nel biennio considerato, aven-

do deciso soggettivamente di non rientrare nella categoria delle 
cooperative a mutualità prevalente (non avendo cioè inserito nel 
proprio statuto le clausole di cui all’art. 2514), abbia accumulato 
un certo attivo patrimoniale. Tale attivo potrà avere altre desti-
nazioni che non siano quelle della riserva indivisibile, mentre, a 
parità di imposizione fiscale – dato che la differenza rispetto alle 
minori imposte versate dovrà essere restituita – lo stesso attivo 
dovrà essere destinato a riserva indivisibile dalla cooperativa a 
mutualità prevalente (che perde tale status). 

LE MODIFICHE STATUTARIE ALLE CLAUSOLE 
EX ART. 2514. FACOLTÀ DELLE MEDESIME 
IN CONSEGUENZA DELLA PERDITA 
DELLA QUALIFICA DI PREVALENZA 
Come si è accennato sopra, la legge n. 388/2000, all’art. 17 ave-
va infatti definito in via di interpretazione autentica l’inderoga-
bilità delle clausole mutualistiche di cui all’art. 26 D.LCPS. n. 
1577/1947, sancendo che la loro soppressione, dovesse compor-
tare per la cooperativa l’obbligo di devolvere ai fondi mutualistici 
il patrimonio effettivo in essere alla data della soppressione. 
Con l’art. 2545-octies l’anzidetta prospettiva è stata modificata. 
Questa norma dispone infatti che la cooperativa perde la qualifi-
ca di mutualità prevalente quando non rispetti per i due esercizi 
consecutivi i requisiti di cui all’art. 2513 “ovvero quando modifi-
chi le previsioni statutarie di cui all’art. 2514”. 
In tal caso – prosegue la disposizione – sussiste l’obbligo di re-
digere il bilancio, verificato da una società di revisione, al fine di 
determinare il valore dell’attivo patrimoniale che dovrà essere 
imputato alle riserve indivisibili.  
Dunque anche nel caso di soppressione delle clausole mutualisti-
che ex art. 2514, a prescindere o meno dal rispetto dei requisiti di 
prevalenza oggettiva ex art. 2513, in base all’anzidetto disposto, 
non v’è obbligo alcuno di devoluzione del patrimonio.
Senonchè, come si è accennato, qualche dubbio potrebbe nascere 
dal dettato dell’art. 111-decies il quale afferma che non rilevano 
ai fini dell’obbligo di devoluzione del patrimonio la modificazio-
ne delle clausole di cui all’art.26 della legge Basevi, ovvero la de-
cadenza dai benefici fiscali per effetto della perdita del requisito 
della prevalenza in base agli artt. 2512 e 2513 c.c. Mentre nessun 
richiamo viene operato all’art. 2514. L’imprecisione in questio-
ne deve essere però sanata sulla base sia della ratio sottesa alla 
disposizione, sia dello stesso art. 2545-octies. L’obbligo di devo-
luzione del patrimonio a seguito della cancellazione negli Sta-
tuti delle clausole Basevi, come si è già ricordato, è stato infatti 
sancito dalla l. n. 388/2000. Occorreva pertanto un atto di legge 
contrario – qual’è appunto l’art 111- decies – per far venir meno 
l’obbligo di devoluzione in questione. Ma ciò poteva valere fino 
al 31.12.2003, poichè dal 1.1.2004, la disciplina delle clausole 
mutualistiche è quella dettata dall’art. 2514 e non più quella della 
legge Basevi. Ne consegue pertanto che da tale data la disciplina 
della soppressione delle clausole in questione è quella, anzidetta, 
regolamentata dall’art. 2454-octies. Argomentando diversamen-
te si arriverebbe infatti all’ipotesi, inaccettabile, per cui tutte le 
cooperative che hanno soppresso dai propri statuti le clasuole 
Basevi non hanno dovuto devolvere il patrimonio mentre quelle 
che intendono sopprimere le clausole di mutualità di cui all’art. 
2514 dovrebbero devolvere il patrimonio.3

La Commissione centrale per le cooperative presso il Ministero 
delle attività produttive (v. nota del 21 dicembre 2005 in appen-
dice) ha tuttavia fornito un’interpretazione singolare dell’art.111-
decies in commento, affermando che esisterebbero sostanzial-
mente due distinte ipotesi:
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a) in caso di perdita della prevalenza per il mancato rispetto nel 
biennio dei parametri di cui all’art. 2513, la cooperativa, dopo 
aver redatto il bilancio straordinario di cui all’art. 2545-octies, 
può modificare o sopprimere le clausole di cui all’art. 2514 sen-
za devolvere il patrimonio ai fondi mutualistici;

b) in caso di soppressione o modifica delle clausole di cui all’art. 
2514, senza che la cooperativa abbia perso il requisito di pre-
valenza ai sensi dell’art. 2513, la cooperativa, dopo aver redatto 
il bilancio di cui all’art. 2545-octies, deve devolvere ai fondi 
mutualistici il patrimonio effettivo.

L’interpretazione in questione, a parere di chi scrive, non appare 
condivisibile, sia ai sensi di quanto sopra esposto, sia per l’ar-
bitrarietà, dato che nessuna delle norme esaminate sembra au-
torizzare una diversità di effetti a seconda che la soppressione 
avvenga prima o dopo della perdita della qualifica di mutualità 
prevalente per il mancato rispetto dei criteri di cui all’art. 2513.
Resta il fatto che la posizione ministeriale sembrerebbe condi-
visa anche dall’Agenzia delle Entrate. Pertanto, pur essendo gli 
atti richiamati delle mere interpretazioni non aventi alcun valore 
di legge, ricordiamo che il loro mancato rispetto comporta pur 
sempre un’alea di rischio dovuta all’esito non sempre certo di 
eventuali controversie.
Agli effetti pratici comunque le cooperative le quali hanno perso 
il requisito della mutualità prevalente per non aver rispettato per 
i due esercizi consecutivi i parametri di cui all’art. 2513 potranno 
scegliere tra le due seguenti opzioni:
a) mantenere nello Statuto le clausole di cui all’art. 2514.
In questa ipotesi,  pur non essendo più a mutualità prevalente, le 
riserve che la cooperativa continuerà ad accantonare risulteran-
no indivisibili in base alla previsione statutaria, ma gli accanto-
namenti a tale titolo (ad esclusione del 30%) sanno assoggettati 
ad imposte. La cooperativa potrà inoltre riacquistare lo status di 
mutualità prevalente attraverso il rispetto dei parametri di cui 
all’art. 2513.
b) procedere alla modifiche statutarie, eliminando dallo Statuto i 

riferimenti di cui all’art. 2514, in tutto o parzialmente.
Le riserve successivamente accantonate risulteranno divisibili e 
la cooperativa potrà scegliere attraverso l’indicazione statutaria 
se attribuire alla riserva minima (30% degli utili netti dell’eser-
cizio) carattere di indivisibilità - con relativa esenzione fiscale - o 
meno. (sul punto v. par. successivo)
Per riacquistare lo status di prevalenza, ovviamente, oltre al ri-
spetto dei parametri di cui all’art. 2513, nello Statuto dovranno 
essere nuovamente inserite le clausole di prevalenza soggettiva 
ex art. 2514. 

LE COOPERATIVE A MUTUALITÀ 
NON PREVALENTE
Come si è visto sopra, dunque, le cooperative possono per libera 
scelta decidere di assumere o meno la qualifica di cooperativa a 
mutualità prevalente. Tale scelta comporterà, quale conseguenza 
immediata, la perdita delle agevolazioni fiscali disposte per le 
cooperative.
Le cooperative a mutualità non prevalente, come si è detto, rien-
trano comunque a pieno titolo nel novero delle cooperative tute-
late ex art. 45 Cost. Anche nei confronti di dette società riman-
gono infatti fissati dei limiti ben precisi nella distribuzione dei 
dividendi, che le differenziano dalle società con scopo lucrativo.
Innanzitutto gli utili non possono essere distribuiti in modo illi-
mitato in quanto la legge prevede che nello Statuto sia indicata 
la percentuale massima di ripartizione dei dividendi tra i soci 
cooperatori. (art. 2545-quinquies c.1).

In secondo luogo, sempre la stessa disposizione sancisce che i 
dividendi possono essere distribuiti solo qualora l’indebitamento 
non ecceda un quarto del patrimonio netto. (art. 2545-quinquies 
c.1). Come è stato poi osservato da autorevole dottrina, vi è in-
fine il limite massimo posto dalla legge al valore del capitale 
sociale posseduto da parte di ciascun socio che impedisce alla 
cooperativa di trasformarsi in strumento di “accumulazione ca-
pitalistica”.4

Si consideri infine che il regime delle riserve legali vale anche 
nei confronti delle società cooperative a mutualità non preva-
lente, non prevedendo diversamente la legge. Pertanto anche per 
queste società trova applicazione l’art. 2545-quater che dispone 
che qualunque sia l’ammontare del fondo di riserva legale, deve 
essere a queste destinate almeno il trenta per cento degli utili 
netti annuali. 
Mentre tale limite era stato inizialmente fissato per tutte le coo-
perative indistintamente, con il D.Lgs. n. n. 37/2004 è stato poi 
abbassato al 20% per le sole cooperative a mutualità non pre-
valente  che alla data del gennaio 2004 non avevano adottato le 
clausole previste dall’articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 e solo nell’ipotesi in cui 
non accedano ai benefici fiscali. Ne consegue pertanto che, nel 
caso in cui accedano ai benefici fiscali l’importo dovrà essere 
del 30%.
In particolare, la l. n.311/2004 (c.d. Finanziaria per il 2005) al 
c. 464 ha stabilito che a decorrere dall’esercizio in corso al 31 
dicembre 2004, per le società cooperative e loro consorzi diverse 
da quelle a mutualità prevalente l’applicabilità dell’articolo 12 
della legge 16 dicembre 1977, n. 904 (che disciplina la non impo-
nibilità fiscale delle riserve indivisibili) è limitata alla quota del 
30 per cento degli utili netti annuali, a condizione che tale quota 
sia destinata ad una riserva indivisibile prevista dallo statuto.
Ai sensi delle disposizioni in menzione, le cooperative a mutua-
lità non prevalente sono dunque tenute ad accantonare a riserva 
legale almeno il 30% degli utili netti annuali. Potendo optare per 
due differenti regimi:
a) se decidono di rinunciare ai benefici fiscali, detti accantona-
menti del 30% saranno assoggettati alle relative imposte, e sa-
ranno divisibili fra i soci in caso di scioglimento della società;
b) all’opposto, se la cooperativa inserisce nel proprio statuto una 
clausola che contempla l’indivisibilità delle riserve minime ac-
cantonate ai sensi dell’art. 2545-quater (30%) sulle stesse godrà 
del relativo beneficio fiscale. 

TRASFORMAZIONE DELLA SOCIETÀ COOPERATIVA
L’art. 5 c.2 della legge delega prevedeva che il legislatore delega-
to dovesse individuare la possibilità per le società cooperative di 
trasformarsi con procedimenti semplificati in società lucrativa, 
ipotesi questa sostanzialmente vietata nel precedente ordina-
mento. In attuazione della predetta delega, i criteri e le modalità 
per la trasformazione societaria sono stati disciplinati dall’art. 
2545-decies, che cancella in via definitiva lo storico divieto di 
trasformazione delle società cooperative. 
Presupposto fondamentale per la trasformazione è che la coo-
perativa sia qualificata a mutualità non prevalente. Solo le coo-
perative diverse da quelle a mutualità prevalente, recita infatti 
l’articolo in questione possono deliberare, con il voto favorevole 
di almeno la metà dei soci la trasformazione in altra società di 
cui al titolo V capi II, III, IV, V, VI, e VII, o in consorzio.
La deliberazione deve essere adottata con il voto favorevole di al-
meno la metà dei soci. Qualora il numero dei soci dovesse essere 
inferiore a cinquanta, la deliberazione deve però essere approvata 
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con il voto favorevole dei due terzi dei soci medesimi. Nel caso in 
cui i soci fossero più di diecimila l’atto costitutivo può prevedere 
che la trasformazione sia deliberata con il voto favorevole dei due 
terzi dei votanti se all’assemblea sono presenti, personalmente o 
per delega, almeno il venti per cento dei soci. La norma prevede 
infine che gli strumenti finanziari con diritto di voto vengano 
convertiti in partecipazioni ordinarie, conservando gli eventuali 
privilegi.
Il successivo art. 2545-undecies prevede che la deliberazione 
di trasformazione devolve il valore effettivo del patrimonio, de-
dotti  il capitale versato, e rivalutato, e i dividendi non ancora 
distribuiti, eventualmente aumentato fino a concorrenza dell’am-
montare minimo del capitale della nuova società. Sempre in via 
procedurale, è previsto che alla proposta di delibera di trasfor-
mazione gli amministratori alleghino una relazione giurata di 
un esperto, designato dal tribunale nel cui circondario ha sede la 
società cooperativa, attestante il valore effettivo del patrimonio 
dell’impresa. 
Correttamente, è stata evidenziata l’analogia dei termini utilizza-
ti dall’art. 17 l. n. 388/2000 in base al quale, come si è visto, non 
è il semplice valore iscritto a bilancio a venire in considerazione 
ma il valore reale comprensivo delle plusvalenze.5

Per le cooperative già in essere alla data di entrata in vigore del 
D.Lgs n. 6/2003, per il caso di trasformazione societaria, la legge 
ipotizza due differenti ipotesi in riferimento alla destinazione del 
capitale sociale. 
Nella prima disciplinata dall’art. 223-quaterdecies è previsto che 
le cooperative le quali hanno adottato e osservato le clausole di 
cui al DPR 601/1973 – che a sua volta, come già ricordato, rinvia 
all’art. 26 del D.LCPS. n. 177/1947 – alla data del 1 gennaio 2004, 
la delibera di trasformazione deve devolvere ai fondi mutualistici 
per la promozione e lo sviluppo della cooperazione il patrimonio 
in essere alla data di trasformazione, dedotti il capitale versato 
e rivalutato ed i dividendi non ancora distribuiti, eventualmente 
aumentato fino a concorrenza dell’ammontare minimo del capi-
tale della nuova società.
Come si può leggere nella stessa Relazione, il meccanismo della 

devoluzione rimane sostanzialmente identico a quello già previ-
sto dalle precedenti disposizioni di legge, tuttavia, mentre queste 
presupponevano lo scioglimento della società e la sostanziale 
cessazione dell’attività di impresa, con la nuova disposizione la 
società non cessa di esistere ma muta solamente la propria natu-
ra. Ai sensi del successivo art. 223-quinquiesdecies, allo stesso 
obbligo non incorrono invece le cooperative che non hanno adot-
tato le predette clausole mutualistiche, alla data del 1 gennaio 
2004, le quali potranno deliberare la trasformazione societaria, 
con le regole previste dall’art. 2545-decies c.c, senza che trovi 
applicazione la devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici.
Questa disposizione appare pienamente coerente con la ratio le-
gis alla quale si è fatto riferimento a proposito dell’attribuzione 
a riserva indivisibile del patrimonio in caso di perdita della qua-
lifica di cooperativa a mutualità prevalente. Come confermato 
nella Relazione, il legislatore ha infatti previsto che non possano 
essere tenute a devolvere il patrimonio in caso di trasformazio-
ne quelle cooperative che hanno accumulato il medesimo senza 
fruire di agevolazioni fiscali.
Al 2° comma dell’art. in questione è però previsto che l’obbligo di 
devoluzione delle riserve indivisibili di cui all’art. 2545-undecies 
si applica alle riserve indivisibili accantonate, ai sensi dell’ art. 
2545-ter c.c., a decorrere dal 1 gennaio 2004, salvo che la coope-
rativa decida di (continuare a) rinunciare ai benefici fiscali. 

1 Circ. Min. Fin. 20 ottobre 2000, n. 195/E. reperibile in www.minfinanze.it
2 In tal senso Cass. 14 luglio 1997, n. 6349, in Società, 1998, 162 
3 Su questo punto, come ricorda il Prof. Bonfante: “si segnala l’orientamen-

to pressochè totalitario della dottrina, fra cui alcuni autorevoli componenti 
della stessa commissione di riforma” a favore della conclusione che porta ad 
escludere l’obbligo di devoluzione in caso di soppressione delle clausole di 
cui all’art. 2514. V. sul punto atti del convegno di Genova ottobre 2004, ora 
raccolti nel volume “La disciplina civilistica e fiscale della “nuova” società 
cooperativa, CEDAM, 2005, p. 53; più problematicamente, si veda nella stessa 
opera, Salvini, p. 91 ss.  

4 Galgano, Il nuovo diritto societario, CEDAM, 2003. 
5 Genco, La trasformazione delle cooperative e la devoluzione ai fondi mutuali-

stici, IPSOA, 2003.
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Con il 31 dicembre 2005 si è concluso il secondo esercizio di 
misurazione della prevalenza, così come stabilito dagli articoli 
2512 e 2513 c.c.. È quindi arrivato il momento di tirare le som-
me del primo biennio di applicazione della Riforma del diritto 
societario: in questo periodo molte cooperative si troveranno a 
dover affrontare e gestire le conseguenze della perdita della pre-
valenza. Il legislatore ha disciplinato le cause della perdita della 
qualifica di cooperativa a mutualità prevalente al primo comma 
dell’art. 2545-octies c.c.. Tale circostanza si verifica quando:
1) Per due esercizi consecutivi non sono rispettati i requisiti og-

gettivi di prevalenza di cui all’art. 2513 c.c.:
•  I ricavi delle vendite dei beni e delle prestazioni di servizi 

derivanti dall’attività intrattenuta nei confronti dei soci sono 
superiori al 50% del totale dei ricavi di cui alla voce A1 del 
Conto Economico (Cooperative di Utenza):

 Ricavi delle vendite e delle prestazioni
 nei confronti dei soci

 Totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni

•  Il costo del lavoro dei soci è superiore al 50% del totale del co-
sto del lavoro di cui alla voce B9 del Conto Economico, com-
putate le altre forme di lavoro inerenti lo scopo mutualistico, 
inserite nell’apposito regolamento depositato all’Ispettorato 
del Lavoro (Cooperative di Produzione e Lavoro):

 Costo delle prestazioni lavorative dei soci

 Totale B9 + altri costi del lavoro inerenti 
 il rapporto mutualistico

•  Il costo della produzione per servizi ricevuti dai soci o per beni 
conferiti dai soci è superiore, rispettivamente, al 50% dei costi 
per servizi di cui alla voce B7 del Conto Economico o al costo 
delle merci o materie prime acquistate o conferite di cui alla 
voce B6 del Conto Economico (Cooperative di Conferimento):

 Costo per acquisto di materie prime, suss., 
 di consumo e merci dei soci

 Totale costo per acquisto di materie prime, suss., 
 di consumo e merci    

LA PERDITA DELLA 
QUALIFICA 
DI COOPERATIVA A 
MUTUALITÀ PREVALENTE

Mentre per le cooperative agricole è previsto un calcolo ad hoc:

 Quantità dei prodotti conferiti dei soci

 Quantità totale dei prodotti acquisiti

Oppure:

 Valore dei prodotti conferiti dai soci

 Valore totale dei prodotti acquisiti

• La media ponderata delle percentuali indicate nei punti pre-
cedenti è derivata per la maggior parte da rapporti intrattenuti 
con i soci (Cooperative Miste):

 A1 da soci + B6 da soci + B7 da soci + B9 da soci

 A1 tot + B6 tot + B7 tot + B9 tot

2) Si modificano le previsioni statutarie circa i requisiti mutuali-
stici di cui all’art. 2514 c.c.:

• Il divieto di distribuire dividendi in misura superiore all’inte-
resse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di 2,5%, 
rispetto al capitale effettivamente versato;

• Il divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sotto-
scrizione ai soci cooperatori in misura superiore al 2% rispetto 
al limite massimo previsto per i dividendi;

• Il divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori;
• L’obbligo di devoluzione, in caso di scioglimento, dedotti sol-

tanto il capitale sociale ed i dividendi eventualmente maturati, 
dell’intero patrimonio sociale ai Fondi Mutualistici per la pro-
mozione e lo sviluppo della cooperazione.

Per ciò che concerne la seconda circostanza, il termine per l’ade-
guamento degli statuti era stato fissato al 31 marzo 2005 (la Ri-
forma ha introdotto l’art. 223-duodecies nel R.D. n. 318/1942; 
tale articolo è stato poi modificato nel corso del 2004).
Verificata la perdita della prevalenza gli amministratori dovran-
no rispettare il disposto del secondo comma dell’art. 2545-octies 
c.c., così come modificato dal D.Lgs. n. 31/2004 (c.d. Correttivo-
bis): tale secondo comma sancisce che “In questo caso, sentito il 
parere del revisore esterno, ove presente, gli amministratori de-
vono redigere un apposito bilancio da notificarsi entro sessanta 
giorni dalla approvazione al Ministero delle Attività Produttive, 
al fine di determinare il valore effettivo dell’attivo patrimoniale 
da imputare alle riserve indivisibili. 

X  100  >  50%

X  100  >  50%

X  100  >  50%

X  100  >  50%

X  100  >  50%

X  100  >  50%
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Il bilancio deve essere verificato senza rilievi da una società di 
revisione”.
Nonostante l’apparente chiarezza della norma, il testo dell’arti-
colo nasconde alcune insidie su cui la dottrina ha già scritto pa-
recchio, peraltro in modo non uniforme.
Le motivazioni che hanno spinto il legislatore a prescrivere degli 
obblighi così “pesanti” sono da individuare nell’inciso, sopra ri-
portato, per cui tale bilancio è redatto “al fine di determinare il 
valore effettivo dell’attivo patrimoniale da imputare alle riserve 
indivisibili”.
In presenza delle clausole mutualistiche di cui all’art. 2514 c.c., le 
riserve indivisibili non possono mai essere distribuite fra i soci e, 
in caso di scioglimento della cooperativa, devono essere devolute 
ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della coope-
razione. Esse si sono formate, nel corso della vita della coopera-
tiva, con la destinazione di utili non tassati (fino al 2001) o tassati 
parzialmente (dal 2001 in poi).
Tali riserve potrebbero però non esprimere il valore del patri-
monio netto indivisibile “effettivo” della cooperativa: esistono, 
infatti, dei plusvalori patrimoniali cosiddetti “latenti” che non 
è possibile evidenziare in bilancio, stante il principio cardine 
della “prudenza”, che ha portato come conseguenza il criterio 
del costo come metodo di valutazione delle voci dell’attivo patri-
moniale. Questi plusvalori latenti possono derivare, ad esempio, 
da un maggior valore delle rimanenze, da maggiori valori delle 
immobilizzazioni o dall’avviamento. 
In situazioni ordinarie tali valori “latenti” emergono solamente 
in occasione di una valutazione d’azienda per effettuare opera-
zioni straordinarie (quali, ad esempio, i conferimenti), o in tutti 
quei casi in cui è necessaria una stima del patrimonio esistente al 
fine della determinazione di un prezzo.
Per evitare il depauperamento della cooperativa successivamente 
alla perdita della qualifica di cooperativa a mutualità prevalente, 
il secondo comma dell’art. 2545-octies c.c. cerca quindi di “cri-
stallizzare” il valore delle riserve indivisibili create usufruendo 
di agevolazioni fiscali.
Il valore delle riserve, attraverso l’indicazione nell’apposito bi-
lancio, viene quindi esplicitato, revisionato, approvato e comuni-
cato al Ministero delle Attività Produttive (MAP).

LA DATA DI RIFERIMENTO
La legge non stabilisce quale debba essere la data di riferimento 
del bilancio redatto ex art. 2545-octies; chi scrive1 ritiene che 
tale data non possa che essere l’ultimo giorno del secondo eserci-
zio di mutualità non prevalente (per questo primo biennio quindi 
il 31 dicembre 2005), considerato che, se così non fosse, la so-
cietà di revisione verrebbe messa in difficoltà dovendo verificare, 
dopo oltre un anno, il valore dell’attivo patrimoniale riferito ad 
oltre un anno prima (per questo primo biennio il 31 dicembre 
2004), con la conseguenza che dovrebbero essere “certificati” 
valori di immobilizzazioni che potrebbero, ad esempio, essere 
già state vendute o aver subito importanti riduzioni o aumenti di 
valore, per qualsivoglia motivo.
Fortunatamente anche il MAP si è espresso nello stesso senso, 
con un provvedimento di recentissima emanazione2, il quale ha 
stabilito che: “Tenuto conto che i valori di bilancio si definisco-
no con l’approvazione da parte dell’Assemblea dei soci, si deve 
intendere che dalla data della predetta approvazione decorre-
ranno i novanta giorni per la redazione del bilancio straordi-
nario riferito, comunque anch’esso, alla data di chiusura del 
secondo esercizio di mancato rispetto dei citati parametri di 
mutualità prevalente”.

IL CONTENUTO DEL 
BILANCIO “STRAORDINARIO”
Risolta la questione della data di riferimento di tale bilancio pas-
siamo ad esaminare il contenuto del “bilancio straordinario”.
Il Conto Economico deve necessariamente essere identico a 
quello facente parte dell’ordinario bilancio d’esercizio: i plusva-
lori che emergeranno dalla espressione a valori correnti delle 
immobilizzazioni non devono transitare da conto economico; la 
contropartita sarà una riserva di patrimonio netto da destinare, 
insieme a quelle indivisibili già presenti in bilancio, in caso di 
scioglimento, ai fondi mutualistici.
Di più.
A tale riserva non deve essere accantonata l’intera differenza di 
valore tra quello di bilancio e quello “effettivo” delle immobiliz-
zazioni, ma al netto delle imposte “latenti” su tali plusvalori e 
degli altri accantonamenti obbligatori per legge o per statuto.
In caso contrario si creerebbe un’attesa dei Fondi più alta di quel-
lo che sarebbe possibile dare loro nella realtà (in caso di sciogli-
mento o di trasformazione). Un esempio può contribuire a rende-
re più chiaro il ragionamento:

Se gli amministratori imputassero a riserva l’intero importo di 
Euro 5.000, nel momento in cui la cooperativa, causa sciogli-
mento o trasformazione, si troverà a devolvere il patrimonio ai 
fondi, non potrebbe versare le imposte che emergerebbero dal-
l’imputazione a conto economico del plusvalore (nel momento in 
cui si realizza la plusvalenza diventa sì obbligatoria l’imputazio-
ne a conto economico).
Continuando con l’esempio, ed ipotizzando una tassazione del 
30% sugli utili, si ottiene quindi:

Valore dell’immobilizzazione a bilancio Euro 10.000 a)

Valore effettivo dell’immobilizzazione Euro 15.000 b)

“Plusvalore latente” a) – b) Euro 5.000 c)

Valore dell’immobilizzazione a bilancio Euro 10.000 a)

Valore effettivo dell’immobilizzazione Euro 15.000 b)

“Plusvalore latente” a) – b) Euro 5.000 c)

“Imposte latenti” c) x 30% Euro 1.500 d)

Valore netto da imputare alle riserve c) – d) Euro 3.500

Le “imposte latenti” andranno accantonate ad un apposito fondo 
del passivo in quanto non rappresentano ancora, per l’incertezza 
nell’an, un debito vero e proprio.
A questo punto sorge però l’ennesimo dubbio: quale disciplina 
dovrò applicare nel calcolo delle imposte? Quella prevista per le 
cooperative a mutualità prevalente o quella prevista per le coo-
perative diverse da quelle a mutualità prevalente? Considerato 
che i plusvalori si sono formati, quantomeno per la parte ante 
31/12/2004 o, comunque, per la parte formata fino all’ultimo 
giorno del primo dei due esercizi di non prevalenza, in regime di 
mutualità prevalente, sarebbe naturale calcolare le imposte che si 
andranno a versare nel momento in cui si realizzeranno i ricavi 
con tutte le agevolazioni previste per le cooperative a mutualità 
prevalente e non secondo il disposto del comma 464 della Finan-
ziaria per il 20053.
È consigliabile accantonare altresì il 3% da destinare ai fondi 
mutualistici in quanto l’utile del bilancio dell’esercizio nel quale 
sarà realizzata la plusvalenza in parola dovrà scontare tale obbli-
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go di versamento, a prescindere che si tratti o meno di cooperati-
va a mutualità prevalente.
Concludendo l’esempio si ha:

Il codice civile si limita, in un inciso, a prescrivere “l’approva-
zione”, senza meglio precisare né quale sia l’organo deputato a 
tale adempimento né quali siano i tempi che devono essere ri-
spettati.
Posto che, anche se “straordinario”, pur sempre di bilancio si trat-
ta, in mancanza di ulteriori dettagli, alcuni autori hanno ritenuto 
ragionevole rifarsi alla procedura di approvazione del bilancio 
di esercizio: l’art. 2364 c.c. stabilisce che il bilancio deve essere 
approvato entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale, 
da parte dell’assemblea ordinaria dei soci (ai sensi dell’art. 2409-
terdecies, nelle cooperative che, avendo optato per l’applicazione 
delle norme delle S.p.A., hanno scelto il modello dualistico, il 
bilancio d’esercizio è approvato dal consiglio di sorveglianza).
Anche se tale conclusione pareva avere una sua giustificazione, 
lasciava perplessi laddove ci si soffermava a considerare che:
a) Quando sussistono particolari esigenze relative alla struttura 

ed all’oggetto della società o quando la cooperativa è tenuta alla 
redazione del bilancio consolidato, si sarebbe potuto differire il 
termine per l’approvazione di 60 giorni (quindi 180 giorni dalla 
chiusura dell’esercizio);

b) L’art. 2364 c.c. parla di 120 giorni dalla chiusura dell’eser-
cizio! Quindi: o si sosteneva che il bilancio straordinario do-
vesse essere approvato contestualmente al bilancio d’esercizio 
o si doveva ritenere che la locuzione “chiusura dell’esercizio” 
dovesse intendersi come qualsiasi momento a partire dal quale 
scatta l’obbligo di redazione del bilancio. 

Anche su tale questione è intervenuto il MAP, con il citato prov-
vedimento, il quale ha stabilito che l’approvazione del bilancio 
straordinario deve avvenire entro 90 giorni dall’approvazione del 
bilancio ordinario d’esercizio. È evidente come il Ministero ab-
bia cercato di colmare le lacune legislative stabilendo un termine 
che, in via equitativa, dovrebbe essere sufficiente per permettere 
la redazione del bilancio straordinario da parte degli ammini-
stratori, la certificazione, senza rilievi, da parte di una società di 
revisione e l’approvazione da parte dell’assemblea dei soci.
Sebbene di grande aiuto pratico il “provvedimento”, non avendo 
forza di legge, non è in grado di stabilire un termine perentorio 
entro il quale tale bilancio debba essere approvato, con la conse-
guente impossibilità, allo stato delle cose, di irrogazione di san-
zioni da parte delle autorità preposte al controllo.
Vale la pena soffermarsi ancora sulla locuzione “apposito bilan-
cio”; il codice civile conosce bene il bilancio, non può averlo 
usato “per caso”, con la conseguenza che deve essere composto 
da: Stato Patrimoniale, Conto Economico e Nota Integrativa. 
Possono essere omessi gli altri documenti (relazione degli ammi-
nistratori, relazione del collegio sindacale o del revisore contabi-
le) in quanto si tratta di relazioni accompagnatorie al bilancio e, 
di conseguenza, non facenti parte dello stesso.

LA VENDITA DEI BENI
Ci si potrebbe chiedere, infine, quali siano le conseguenze nel 
caso in cui, l’importo realizzato dalla vendita dei beni della so-
cietà sia superiore (o inferiore) rispetto a quanto indicato e certi-
ficato nel bilancio straordinario.
L’ipotesi fatta è più che realistica, posto che una società che viene 
messa in liquidazione o che si trasforma successivamente alla 
perdita qualifica di cooperativa a mutualità prevalente inizierà la 
cessione dei beni quanto meno sette mesi dopo la data di riferi-
mento dei valori dei beni indicati nel bilancio straordinario: ciò 
poiché il bilancio ordinario viene approvato entro novanta gior-
ni dalla chiusura dell’esercizio ed il bilancio straordinario entro 
centoventi giorni dall’approvazione di quello ordinario! 

Valore dell’immobilizzazione a bilancio Euro 10.000 a)
Valore effettivo dell’immobilizzazione Euro 15.000 b)
“Plusvalore latente” a) – b) Euro 5.000 c)
“Imposte latenti” c) x 30% Euro 1.500 d)
3% “latente” ai fondi mutualistici c) x 3% Euro 150 e)
Valore netto da imputare alle riserve c) – d) – e) Euro 3.350

È importante che “l’apposito bilancio” sia redatto con estrema 
attenzione in quanto, come già detto, con la notifica (entro 60 
giorni dall’approvazione) al Ministero delle Attività Produttive, 
si crea un’attesa dei Fondi Mutualistici per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione pari all’importo imputato alle riser-
ve indivisibili.

IL PARERE DEL REVISORE ESTERNO
Prima di redigere tale documento gli amministratori devono 
sentire il parere del “revisore esterno”. Anche se il codice civile 
parla per la prima volta di “revisore esterno” proprio in quest’ar-
ticolo, pare indubbio che ci si riferisca al soggetto incaricato del 
controllo contabile, sia esso il collegio sindacale o revisore con-
tabile. Il soggetto incaricato del controllo contabile deve essere 
sentito per la constatazione della perdita della “prevalenza”. Non 
è un caso che il legislatore non richieda il parere del soggetto 
incaricato del controllo legale: l’art. 2513 c.c. stabilisce che gli 
amministratori devono evidenziare contabilmente la condizione 
di prevalenza, ed il controllo sulla contabilità non può che spetta-
re, appunto, al revisore contabile. In effetti a questo punto, però, 
tale assunto stride con la disposizione secondo la quale, sempre 
nel citato art. 2513, ai fini della documentazione della prevalenza 
nella nota integrativa al bilancio ordinario d’esercizio, il codice 
richiede una attestazione del collegio sindacale e non del mede-
simo revisore.
È ipotizzabile che il legislatore ricerchi la sicurezza che la per-
dita della prevalenza, con tutte le conseguenze che comporta, 
non scaturisca da un mero errore di contabilizzazione dei ricavi 
(o del costo del lavoro o dei conferimenti) derivanti dai rapporti 
intrattenuti nei confronti dei soci rispetto agli altri.

LA CERTIFICAZIONE DA PARTE 
DI UNA SOCIETÀ DI REVISIONE
Il bilancio ex art. 2545-octies c.c. deve infine essere verificato, 
senza rilievi, da una società di revisione.
La società di revisione chiamata a verificare tale bilancio deve 
essere iscritta al Registro dei Revisori ai sensi del D.Lgs. n. 
88/1992 (art. 111-novies R.D. n. 318/1942).
La legge pare non prendere in considerazione il caso in cui la 
relazione di certificazione contenga dei rilievi: si ritiene general-
mente che l’assemblea dei soci non possa, in questo caso, appro-
vare il bilancio o, comunque, che la carenza del suddetto requisi-
to determini un vizio del bilancio tale da comportare l’inadempi-
mento degli obblighi civilistici di cui all’art. 2545-octies c.c..

L’APPROVAZIONE DEL BILANCIO 
“STRAORDINARIO”
Un’ultima annotazione merita il procedimento di approvazione 
di tale bilancio.
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Nella maggior parte dei casi, quindi, il tempo che intercorrerà 
tra la data di riferimento del bilancio ex art. 2545-octies farà in 
modo che i due valori differiscano, anche significativamente.
Come è facile immaginare quanto si realizzerà dalla vendita dei 
beni, a parte il caso in cui si tratti di immobili, il cui valore è co-
stante o crescente nel tempo, sarà inferiore a quanto evidenziato 
nel bilancio redatto, certificato ed inviato al Ministero delle At-
tività Produttive. Valga il seguente esempio: la società possiede 
mobili e arredi con un valore di iscrizione in bilancio (ordina-
rio), al netto degli ammortamenti, di 1.000 Euro; nel bilancio 
straordinario tali beni sono stati valutati 1.500 Euro.
Successivamente alla perdita dei requisiti di mutualità prevalen-
te, gli amministratori vendono tali beni.
Nell’ipotesi senz’altro semplicistica nella quale il bilancio relati-
vo all’esercizio in cui avviene la vendita chiuda, senza la plusva-
lenza in esame, in pareggio, può accadere che:
• la vendita avviene esattamente al valore indicato nel bilancio 

straordinario, pari a 1.500 Euro: la plusvalenza di 500 Euro, 
dopo la tassazione e l’accantonamento del 3% ai Fondi mutua-
listici andrà imputata, per il residuo, alla riserva legale ed alle 
riserve indivisibili. Il risultato dell’esercizio sarà quindi total-
mente sottratto alla disponibilità dei soci;

• la vendita avviene ad un valore inferiore al valore indicato nel 
bilancio straordinario, ad esempio a 1.400 Euro: la plusvalenza 
di 400 Euro, dopo la tassazione e l’accantonamento del 3% ai 
Fondi mutualistici andrà imputata, per il residuo, alla riserva 
legale ed alle riserve indivisibili. È importante osservare che 
non è vincolante il valore indicato nel bilancio straordinario: 
gli amministratori in buona fede non andranno in contro ad 
alcuna sanzione o procedimento, sempre che la vendita sia av-
venuta a normali condizioni di mercato. Anche in questo caso 
comunque il risultato dell’esercizio rimarrà interamente sot-
tratto alla disponibilità per i soci;

• la vendita avviene ad un valore superiore a quello indicato nel 
bilancio straordinario, per esempio a 1.600 Euro: la plusvalen-
za di 600 Euro deve essere suddivisa in due quote. La prima, 
per 500 Euro, pari al plusvalore esplicitato nel bilancio ex art. 
2545-octies, viene assoggettata a tassazione e sconta il 3% da 
destinare ai Fondi Mutualistici; la differenza andrà imputata 
alla riserva legale ed alle riserve indivisibili. La seconda quota, 
per 100 Euro, verrà assoggettata a tassazione ordinaria e per 
quanto residua, dedotto solo il 3% da destinarsi ai Fondi e la 
quota da destinare alla riserva legale, sarà disponibile per i soci 
(compatibilmente con le clausole statutarie).

È possibile concludere che, nel caso di vendita di un cespite suc-
cessivamente alla perdita dei requisiti di cooperativa a mutualità 
prevalente, il corrispettivo acquisito dalla cooperativa concorre-
rà a formare il risultato di esercizio, dando luogo ad uno speci-
fico vincolo di destinazione. L’utile realizzato nell’esercizio in 
cui avviene la vendita dovrà essere destinato alle riserve indivi-
sibili fino a concorrenza della plusvalenza indicata nel bilancio 
straordinario; sarà invece disponibile, dopo aver pagato le rela-
tive imposte ed aver accantonato il 3% ai Fondi, la quota di utile 
eccedente la plusvalenza comunicata al Ministero delle Attività 
Produttive (sempre compatibilmente i vincoli statutari di desti-
nazione dell’utile). La disamina dell’argomento effettuata finora 
non esaurisce i dubbi e le perplessità legate alla perdita della pre-
valenza. In particolare si segnalano i seguenti interrogativi:
L’AVVIAMENTO
Anche per quanto concerne quali siano i beni da iscrivere nell’at-
tivo del bilancio straordinario esistono due teorie, l’una contrap-
posta all’altra. La querelle riguarda l’eventuale valore attribui-

to all’avviamento. È innegabile che entrambe le teorie abbiano 
un loro fondamento; quanti sostengono che l’avviamento vada 
iscritto4 si basano sul dettato letterale del legislatore il quale, pre-
scrivendo l’obbligo di determinare “il valore effettivo dell’attivo 
patrimoniale”, non vorrebbe solo ricomprendere l’attivo esisten-
te in contabilità, ma l’intero attivo, iscritto e non iscritto.
Quanti sostengono invece che l’avviamento non vada iscritto5, 
probabilmente si basano su: 1) il disposto dell’art. 2426 c.c., 1° 
comma, n. 6, che richiede, per poter iscrivere l’avviamento nel 
bilancio di una società, la sua acquisizione a titolo oneroso, e 
2) le teorie già sufficientemente dibattute della trasformazione 
societaria, in particolare nel caso di trasformazione da società di 
persone a società di capitali. In tal caso il legislatore prescrive la 
determinazione del capitale della società risultante dalla trasfor-
mazione “sulla base dei valori attuali degli elementi dell’attivo 
e del passivo” (art. 2500-ter c.c.). 
La dottrina prevalente sulla trasformazione tende ad escludere il 
valore dell’avviamento dal bilancio da sottoporre poi a relazione 
di stima ex art. 2343 o 2465 c.c..
In aggiunta alle motivazioni sopra esposte non può non conside-
rarsi che:
1) il codice parla di valore effettivo dell’attivo patrimoniale e 

non di valore dell’effettivo attivo patrimoniale; anche se le due 
locuzioni a prima vista possono sembrare identiche, così non è. 
Un’attenta analisi delle parole fa emergere che, nel primo caso, 
ciò che si vuole è dare un valore “effettivo”, reale, all’attivo di 
stato patrimoniale mentre, nel secondo caso, è la determina-
zione di quali elementi concorrano a formare l’attivo patrimo-
niale;

2) il disposto dell’art. 2426 c.c. riguarda i criteri di valutazione 
del bilancio ordinario ma, come più volte ribadito, in questo 
caso si tratta di un “bilancio straordinario”. In effetti, se si do-
vesse fare riferimento a tale articolo, non solo non si potrebbe 
iscrivere l’avviamento, ma, non potendo prescindere dal crite-
rio del costo per la valutazione delle immobilizzazioni, non si 
potrebbe dare valore corrente ai beni della cooperativa, facen-
do perdere completamente di significato all’art. 2545-octies;

3) nonostante le parole adoperate dal legislatore della trasforma-
zione siano molto simili alle parole adoperate dal legislatore 
della prevalenza, nel caso in esame non si procederà a trasfor-
mazione a meno di una espressa volontà dei soci in tal senso.

È proprio la prima di tale motivazioni a fugare la maggior parte 
dei dubbi. Il codice richiede il valore effettivo solo di quei beni 
facenti parte dell’attivo di stato patrimoniale, non consente di 
iscrivere immobilizzazioni non presenti nel bilancio ordinario 
d’esercizio. Si deve poi cercare di non perdere di vista i problemi 
pratici che gli amministratori di molte cooperative si troveranno 
ad affrontare a breve.
Qualora gli amministratori decidessero di liquidare la società 
successivamente alla perdita del requisito della prevalenza, nella 
quasi totalità dei casi non potrebbero fare altro che procedere a 
cedere uno ad uno i beni posseduti. E dopo aver alienato mobi-
li, impianti, attrezzature, veicoli e computer, sarà molto difficile 
riuscire a trovare qualcuno disposto ad acquistare l’avviamento, 
inteso come bene singolarmente considerato.
È ipotizzabile però il caso, invero non frequente, in cui gli am-
ministratori riescano a cedere l’azienda o un ramo d’azienda ad 
un prezzo superiore alla sommatoria dei valori dei singoli beni; 
in questo caso, laddove non sia imputabile ad alcun bene in par-
ticolare, la differenza di prezzo potrebbe essere imputata ad av-
viamento. È immediatamente evidente come tale eventualità si 
verificherà, in concreto, in un limitatissimo numero di casi. Posto 
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comunque che, con la redazione e l’invio del bilancio straordina-
rio, si crea un’attesa dei Fondi Mutualistici pari a quanto impu-
tato dagli amministratori alle riserve indivisibili, in assenza di 
chiarimenti ufficiali a riguardo, è preferibile non attribuire alcun 
valore all’avviamento. 
Tanto più che, in assenza di modifiche statutarie, le clausole mu-
tualistiche continueranno ad imporre l’accantonamento a riserva 
indivisibile dell’intero utile dell’esercizio.

IL MOMENTO IN CUI SI SORGE L’OBBLIGO 
DI DEVOLUZIONE AI FONDI
La perdita della prevalenza non determina mai obbligo di versa-
mento ai Fondi. Il valore effettivo dell’attivo patrimoniale da im-
putare alle riserve indivisibili serve solo per attribuire un quan-
tum all’attesa dei predetti Fondi Mutualistici.
È l’art. 2545-undecies che è dedicato a tale successivo adempi-
mento. In particolare viene stabilito che: “La delibera di tra-
sformazione devolve il valore effettivo del patrimonio, dedotti il 
capitale versato e rivalutato e i dividendi non ancora distribuiti 
[…]”. Ne consegue che solo con lo scioglimento o con la deli-
bera di trasformazione in una società lucrativa (istituto al quale 
è dedicato l’art. 2545-decies) le riserve vanno effettivamente de-
volute.
Appurato quindi che nessun versamento deve essere effettuato 
nel momento in cui si passa da cooperativa a mutualità prevalen-
te a cooperativa “diversa da quelle a mutualità prevalente” (quin-
di a cooperativa non a mutualità prevalente), si coglie l’occasione 
per notare che non è necessario che l’assemblea chiamata a de-
liberare la trasformazione deliberi la devoluzione ai Fondi: è la 
stessa delibera di trasformazione che, automaticamente, devolve 
quanto imputato alle riserve indivisibili.
L’analisi logica del testo adottato dal legislatore indica che il sog-
getto della devoluzione è “la delibera di trasformazione” e non 
l’assemblea dei soci o altro organo della cooperativa.
Sul punto si segnala, che in data 21 dicembre 2005 il MAP ha 
fatto proprio un parere della Commissione Centrale per le Coo-
perative (v. nota in appendice), sentita l’Agenzia delle Entrate, 
secondo il quale la cooperativa che eliminerà le clausole mutua-
listiche di cui all’art. 2514 c.c. dal proprio statuto, nel rispetto 
del requisito oggettivo di prevalenza (attività intrattenuta per la 
maggior parte nei confronti dei soci) dovrà devolvere il proprio 
patrimonio effettivo ai fondi mutualistici (rimandiamo sul punto 
le osservazioni nell’articolo di pagina 8 di questo numero).

IL MOMENTO DAL QUALE APPLICARE LE 
AGEVOLAZIONI FISCALI IN MISURA RIDOTTA
È argomento poco discusso – per altro sia le conclusioni del MAP 
sia le conclusioni cui è giunta la maggior parte della dottrina non 
sono supportate da alcun fondamento legislativo –, a quale eser-
cizio sia da applicare la disciplina delle cooperative diverse da 
quelle a mutualità prevalente, dopo la perdita della “prevalenza”. 
La questione consiste in ciò: se il 2004 ed il 2005 dovessero co-
stituire per una cooperativa il primo biennio di non prevalenza, 
1) le imposte vanno calcolate e versate escludendo da tassazione 
solo il 30% dell’utile del 2005, o 2) occorre anche ricalcolare le 
imposte già versate per il 2004 (in tal caso senza l’applicazione 
di sanzioni e interessi), o, ancora, 3) applicare per la prima volta 
la “non prevalenza” solo per l’esercizio 2006?
La quasi totalità degli autori che si è espressa in materia propen-
de per la prima ipotesi, forse anche solo per semplicità. Invero 
è innegabile che la perdita della qualifica di cooperativa a mu-
tualità prevalente viene ufficializzata solo con l’approvazione del 

bilancio relativo all’esercizio chiuso, per le imprese con esercizio 
coincidente con l’anno solare, al 31 dicembre 2005.
Per coerenza con quanto sostenuto precedentemente circa la de-
correnza dell’obbligo di redazione del bilancio straordinario dal 
momento in cui viene approvato il bilancio ordinario d’esercizio, 
chi scrive ha sempre sostenuto che il primo esercizio di applica-
zione delle imposte sul 67% dell’utile sia il 2006.
Il già più volte citato provvedimento del Ministero delle Attivi-
tà Produttive ha invece stabilito che “La maggiore imposizione 
fiscale dovrà essere quantificata già per il secondo anno di im-
posta e dovrà essere inserita nel bilancio”.
A parte il fatto che si sarebbe preferito fosse stato il Ministero 
delle Finanze o l’Agenzia delle Entrate a esprimersi su tale que-
stione di carattere fiscale, la tesi secondo la quale già le imposte 
relative al secondo “presunto” esercizio di non prevalenza devo-
no essere calcolate come se si fosse una cooperativa diversa da 
quelle a mutualità prevalente pare non avere solide motivazio-
ni: l’ufficializzazione della perdita di tale qualifica si ha solo, 
lo si ripete nuovamente, con l’approvazione del bilancio relativo 
al secondo anno di non prevalenza, a prescindere dal fatto che 
gli amministratori se ne possano (rectius se ne debbano) essere 
accorti prima.
Per assurdo sarebbe sembrata più convincente una interpreta-
zione che avesse detto che le imposte versate per il 2004 sono 
state versate a titolo provvisorio (come accade nei primi cinque 
esercizi della liquidazione) e che con la dichiarazione relativa 
all’esercizio 2005 si rendono definitive entrambe le annualità 
versando la differenza, senza applicare né sanzioni né interessi.

NECESSITÀ DI ULTERIORI 
INTERVENTI LEGISLATIVI
In conclusione riteniamo che sarebbe auspicabile un intervento 
legislativo atto a disciplinare le seguenti eventualità:
1) se la cooperativa al momento di redazione del bilancio straor-

dinario aderisce ad una associazione di rappresentanza e, nel 
momento in cui sorge l’obbligo del versamento (per trasforma-
zione o liquidazione), si trovi ad aderire ad una diversa associa-
zione o addirittura non aderisca a nessuna di esse, a chi deve 
versare quanto imputato a riserva indivisibile? 

 Ai Fondi dell’associazione di rappresentanza alla quale ade-
riva al momento di redazione dell’apposito bilancio o ai Fon-
di dell’associazione di rappresentanza alla quale aderisce nel 
momento in cui emerge l’obbligo di devoluzione delle riserve 
accumulate?

2) L’art. 2545-undecies, in merito al bilancio di trasformazione, 
obbliga gli amministratori ad allegare a tale documento, una 
relazione giurata di un esperto designato dal Tribunale nel cui 
circondario ha sede la società cooperativa, attestante il valore 
effettivo del patrimonio dell’impresa nel momento in cui la so-
cietà sta procedendo ad abbandonare lo scopo mutualistico per 
passare a quello lucrativo. 

 È in tale momento che sorge l’obbligo di devoluzione ai Fondi 
di quanto indicato nel bilancio redatto allorquando si è persa la 
prevalenza. Esiste quindi un “controllo”, se non proprio sulla 
differenza tra i valori indicati nei due bilanci, ex art. 2545-oc-
ties ed ex art. 2545-undecies, quantomeno sui valori indicati sul 
secondo. 

 Tutto ciò non è un caso: il legislatore “teme” la trasformazio-
ne; tanto è vero che, dal punto di vista fiscale, è la prima delle 
operazioni ritenute potenzialmente elusive dall’art. 37-bis del 
D.P.R. 29 settembre 1973 n. 600.
Nel caso in cui, invece, i soci decidano di porre in liquidazione 
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la cooperativa, non esiste alcun controllo super partes sul bi-
lancio di liquidazione. 
Non esiste alcun articolo del codice che imponga una certifi-
cazione, una relazione giurata, o altro che tuteli, seppur in mi-
nima parte, i Fondi destinatari della devoluzione delle riserve 
indivisibili.

3) Come funziona, tecnicamente il “rientro” nella prevalenza? 
Da quale anno si applicano nuovamente le agevolazioni fiscali 
previste per le cooperative a mutualità prevalente?

1 Nello stesso senso R. Mosconi, Sole 24 Ore del 28/11/2005.
2 13 gennaio 2006 In appendice alla presente rivista
3 Si ricorda che il disposto del comma 464 della L. 30 dicembre 2004 n. 311 (la 

legge Finanziaria per il 2004), che disciplina la tassazione delle cooperative 
diverse da quelle a mutualità prevalente prevede che sia escluso da tassazione 
un accantonamento pari al 30% dell’utile dell’esercizio, purché destinato ad 
una riserva indivisibile tra i soci.

4 In particolare si vedano G. Insaudo e R. Genco, “Perdita della qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente: adempimenti civilistici conseguenti”, in 
Cooperative e Consorzi n. 8/9 del 2005.

5 R. Mosconi cit. Sole 24 Ore del 28/11/2005.
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PREMESSA
La perdita della qualifica di cooperativa a mutualità prevalente, 
per il mancato rispetto, per due esercizi consecutivi, dei requisiti 
oggettivi previsti dall’art. 2513 c.c., o la mancata acquisizione di 
tale condizione per le cooperative che, modificando gli statuti 
per adeguarli a seguito della riforma del diritto societario, non 
hanno previsto tutte le clausole statutarie di prevalenza di cui 
all’art. 2514 c.c., comporta per le cooperative, la predisposizione 
di un apposito bilancio, (nel seguito “bilancio straordinario”) per 
determinare il valore effettivo dell’attivo patrimoniale da impu-
tare alle riserve indivisibili, a norma dell’art. 2545 octies, com-
ma 2, c.c.. La pubblicazione, all’inizio del 2006, di una circolare 
esplicativa e di un decreto da parte del Ministero delle Attività 
Produttive (nel seguito “M.A.P.”) e la diffusione di un parere 
autorevole, da parte di tale Ministero1, circa l’obbligo di devo-
luzione del patrimonio in determinate circostanze, non hanno 
risolto tutti i numerosi dubbi interpretativi e le controversie circa 
le modalità di applicazione della citata norma civilistica.
Riteniamo che i più rilevanti aspetti controversi riguardano le 
seguenti questioni:
• Data – data di riferimento del bilancio straordinario e termini 

di approvazione;
• Avviamento – iscrizione dell’avviamento della cooperativa nel 

bilancio straordinario;
• Tassazione – criteri per il calcolo delle imposte differite sui 

plusvalori virtuali iscritti nell’attivo patrimoniale;
• Evoluzione successiva – cosa avviene in caso di successivo rea-

lizzo dei plusvalori virtuali ad un valore diverso da quello cal-
colato in sede di bilancio straordinario;

• Copertura perdite – cosa avviene nel caso in cui le successi-
ve plusvalenze realizzate sui plusvalori virtuali identificati nel 
bilancio straordinario compensino, nel bilancio d’esercizio di 
realizzo, delle perdite d’esercizio o straordinarie;

• Recupero della prevalenza – con quali modalità una cooperati-

PERDITA DELLA QUALIFICA 
DI COOPERATIVA A 
MUTUALITÀ PREVALENTE:
POSSIBILI SOLUZIONI 
AD ALCUNE QUESTIONI 
CONTROVERSE

va che ha perso la qualifica di cooperativa a mutualità prevalen-
te può riacquistare tale qualifica.

Una volta definito uno dei possibili criteri interpretativi dirimen-
ti, daremo conto dei contenuti dalla controversia su ciascuno 
dei temi considerati e proporremo una soluzione alla luce del 
criterio definito. Su tale base proporremo infine, in allegato, un 
promemoria delle cose da fare per le cooperative che perdono la 
prevalenza ed un fac-simile di nota integrativa al bilancio straor-
dinario, per ciascuno dei due casi possibili.

UN CRITERIO INTERPRETATIVO
Occorre anzitutto chiedersi perché il legislatore pone a carico 
delle cooperative che perdono la qualifica di cooperativa a mu-
tualità prevalente l’obbligo di predisporre il bilancio straordina-
rio “al fine di determinare il valore effettivo dell’attivo patrimo-
niale da imputare alle riserve indivisibili”.
Le riserve indivisibili, ora disciplinate dall’art. 2545 ter c.c., né 
ora, né secondo la precedente normativa possono essere distri-
buite tra i soci e, in caso di scioglimento, devono essere devolute 
ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della coo-
perazione. Tali riserve si sono formate, nel corso della vita della 
cooperativa, con la destinazione di plusvalori o di utili tassati 
in modo agevolato o non tassati, per le cooperative che avevano 
previsto negli statuti i requisiti mutualistici agli effetti tributari 
di cui all’art. 26 della Legge Basevi oppure che, nel 2004, hanno 
goduto della tassazione agevolata per le cooperative a mutualità 
prevalente. Tale riserve, tuttavia non esprimono tutta la parte di 
patrimonio netto indivisibile delle cooperative. Esistono infatti 
degli ulteriori plusvalori virtuali che non è possibile esplicitare 
contabilmente secondo le regole ed i principi contabili che disci-
plinano il bilancio d’esercizio.
Tali plusvalori virtuali derivano dalla differenza tra il valore cor-
rente ed il costo storico, utilizzato per le valutazioni nel bilancio 
d’esercizio, per le immobilizzazioni e per le rimanenze; come 
vedremo riteniamo faccia parte di tali plusvalori virtuali anche 
l’avviamento della cooperativa. Si tratta, in sostanza dei plusva-
lori che non vengono normalmente espressi nel bilancio d’eser-
cizio, ma esistono e vengono presi in considerazione in caso di 
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cessione d’azienda. Lo scopo della predisposizione del bilancio 
straordinario è allora quello di identificare questi plusvalori e di 
stimarne il valore, alla data di riferimento per la perdita della 
prevalenza, così che in caso di futuro realizzo, le plusvalenze 
realizzate sui plusvalori non possono essere distribuite tra i soci 
o destinate alle riserve divisibili, ma vadano invece ad alimen-
tare le riserve indivisibili; tali plusvalori virtuali si sono formati 
infatti in un periodo in cui la cooperativa, in quanto a mutualità 
prevalente, godeva delle agevolazioni previste per tale tipologia 
di imprese ed era tenuta agli obblighi conseguenti, tra cui la indi-
visibilità delle riserve. La norma dell’art. 2545 octies, comma 2 è 
quindi posta a presidio della indivisibilità dei plusvalori virtuali 
esistenti al momento della perdita della condizione di prevalenza 
ed il bilancio straordinario si pone quale rendicontazione vol-
ta ad equilibrare i contrastanti interessi dei soci che continuano 
ad operare con la cooperativa e della mutualità prevalente, in 
qualche modo rappresentata dai fondi per la promozione e lo svi-
luppo della cooperazione, in definitiva destinatari delle riserve 
indivisibili della cooperativa.
Alla luce di quanto sopra, assumeremo quale criterio interpre-
tativo il principio della tutela della indivisibilità dei plusvalori 
virtuali esistenti al momento della perdita della prevalenza.

LE DATE
Una prima questione riguarda la data di riferimento del bilancio 
speciale e la data entro la quale esso deve essere predisposto. 
La questione si sdoppia, inoltre, considerando le due casistiche di 
obbligo di predisposizione del bilancio straordinario: le coopera-
tive obbligate per non aver inserito, al momento dell’adeguamen-
to degli statuti, le clausole di cui all’art. 2514 c.c. e quelle obbli-
gate per non aver rispettato, né nel 2004, né nel 2005 i requisiti 
oggettivi di cui all’art. 2513 c.c..
Alcuni hanno sostenuto che la data di riferimento avrebbe dovu-
to essere quella di chiusura dell’ultimo esercizio che ha goduto 
delle agevolazioni connesse alla prevalenza e quindi il 31 dicem-
bre 2004 per la seconda casistica ed il 31 dicembre 2003(2) per 
la prima. Altri hanno invece sostenuto che la data di riferimento 
fosse quella della fine dell’esercizio antecedente quello in cui, 
avendo perso o non avendo acquisito la prevalenza, la coopera-
tiva è tenuta ad iscriversi nell’apposita sezione dell’Albo delle 
società cooperative.
La questione è stata parzialmente risolta dalla circolare M.A.P. 
n. 648 del 13 gennaio 2006 che, accogliendo la seconda tesi, per 
le cooperative che perdono la prevalenza per mancato rispetto 
dei requisiti oggettivi per due esercizi consecutivi, ha precisato 
quanto segue:
• la data di riferimento del bilancio straordinario è il 31 dicembre 
2005(2),
• il bilancio straordinario deve essere redatto entro 90 giorni dal-
la approvazione del bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2005(2).
Chi scrive, ha all’opposto sostenuto(3) la prima tesi interpretativa, 
e pertanto  ritiene che la scelta del M.A.P. penalizzi, in qualche 
misura, i soci cooperatori, che perdono la titolarità dei plusvalori 
virtuali che si formano nel corso dell’esercizio 2005, sebbene 
già in tale esercizio, come precisa anche la citata circolare del 
M.A.P., la cooperativa non goda delle agevolazioni connesse alla 
prevalenza.
In ogni caso, come si diceva nel diritto canonico, “Roma locuta, 
causa conclusa”. 
Poiché la circolare nulla dice per le cooperative che non hanno 
inserito negli statuti, al momento dell’adeguamento alla riforma, 
le clausole di cui all’art. 2514 c.c., si ritiene che la data di ri-

ferimento, per queste cooperative, continui ad essere quella del 
31 dicembre 2003(2)(4), peraltro coincidente secondo entrambi i 
punti di vista della controversia.
Ci si può inoltre chiedere perché la circolare citata indichi il ter-
mine di 90 giorni dalla approvazione del bilancio d’esercizio per 
la redazione del bilancio straordinario.
La circolare parla di “redazione” e non di “approvazione”.
Si può quindi supporre che, in analogia con quanto avviene per il 
bilancio d’esercizio, il Consiglio di Amministrazione debba pre-
disporlo entro 90 giorno dall’evento che lo rende necessario, cioè 
l’approvazione del bilancio d’esercizio che sancisce il mancato 
rispetto, anche per il 2005, dei requisiti oggettivi di prevalenza. 
Ne conseguirebbe che l’Assemblea debba approvare il bilancio 
straordinario entro ulteriori 30 giorni e che l’invio al M.A.P. deb-
ba avvenire entro i successivi 60 giorni.
L’ipotesi opposta, secondo cui la circolare non prevede la ap-
provazione da parte della Assemblea e, conseguentemente, il bi-
lancio debba pervenire al M.A.P. entro 90+60=150 anziché 180 
giorni dalla approvazione del bilancio d’esercizio appare meno 
fondata poiché, in tal caso, si sarebbe parlato di “approvazione” 
entro 90 giorni.

AVVIAMENTO
La questione controversa è se nel bilancio straordinario debba 
figurare o meno l’avviamento della cooperativa.
Chi risponde negativamente alla questione lo fonda, generalmen-
te, sulla considerazione che nell’attivo del bilancio d’esercizio 
di un’impresa non figura il proprio avviamento, né è consentito 
iscrivere alcun valore a tale titolo, salvo che per eventuali avvia-
menti acquisiti da terzi a titolo oneroso. Altri fondano tale nega-
zione, sul piano semantico, leggendo l’espressione del legislatore 
“valore effettivo dell’attivo patrimoniale”, come se il riferimento 
fosse all’attivo contabilmente iscritto nel bilancio d’esercizio e 
non all’attivo patrimoniale, inteso come categoria dell’economia 
aziendale.
Chi scrive ritiene invece che l’avviamento della cooperativa, 
quando esiste, debba assolutamente figurare nel bilancio straordi-
nario. Ciò alla luce di tutta la dottrina aziendalistica sulla valuta-
zione delle aziende, della diversa lettura dell’espressione del legi-
slatore e soprattutto del criterio interpretativo che abbiamo sopra 
illustrato. L’avviamento di un’impresa, infatti, ancorché pruden-
temente non esplicitato nel bilancio d’esercizio, costituisce parte 
integrante e spesso preponderante del patrimonio aziendale; il 
bilancio straordinario è appunto finalizzato alla determinazione 
del valore effettivo di tale patrimonio ed alla sua salvaguardia. 
La mancata identificazione di tale valore esporrebbe per altro la 
cooperativa, e l’eventuale società di revisione che non sollevasse 
rilievi per la mancata considerazione dell’avviamento nel bilan-
cio straordinario, alle azioni giudiziali da parte dei fondi per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione, come già avviene, 
nei casi di devoluzione a seguito di trasformazione di cooperati-
ve, quando un avviamento esistente al momento della trasforma-
zione non viene esplicitato e considerato nella determinazione 
del patrimonio effettivo da devolvere.

TASSAZIONE
Posto che nel bilancio straordinario la contropartita dei plusva-
lori virtuali lordi che si iscrivono nell’attivo sono i fondi imposte 
differite, per la loro tassazione, e le riserve indivisibili, per il  
plusvalore al netto di imposte, la questione controversa è se la 
tassazione debba essere calcolata con i criteri agevolati o con 
quelli ordinari per le cooperative a mutualità non prevalente.
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La prima tesi, sostenuta in modo un po’ provocatorio in altra 
sede(3) anche da chi scrive, ha un suo fondamento nella circo-
stanza che, in caso di realizzo dell’attivo oggetto di plusvalore 
virtuale, almeno fino a concorrenza dei plusvalori calcolati nel 
bilancio straordinario, tali plusvalenze, al netto di imposte sono 
destinate a riserva indivisibile e non possono, in ogni caso rien-
trare nella sfera personale dei soci cooperatori. I sostenitori della 
tesi del calcolo delle imposte differite con le modalità ordinarie 
osservano invece che, in caso di realizzo dei plusvalori, gli utili 
delle cooperative saranno comunque tassati in modo ordinario, 
essendo la condizione di destinare gli utili a riserva indivisibile 
condizione necessaria, ma non sufficiente, a godere delle agevo-
lazioni. Per altro il Principio Contabile n. 25 sulla tassazione sta-
bilisce l’obbligo di calcolare le imposte differite sulla base delle 
regole esistenti al momento del calcolo (nonché l’obbligo di una 
successiva revisione, alla fine di ogni esercizio). Nel complesso 
le ragioni portate dai sostenitori del calcolo con il criterio appli-
cato alle cooperative a mutualità non prevalente appaiono più 
convincenti e si ritiene che, in assenza di prese di posizione spe-
cifiche, da parte del M.A.P. o dell’Agenzia dell’entrate, il criterio 
da seguire debba essere quello agevolato sopra indicato.

EVOLUZIONE SUCCESSIVA
Si consideri il seguente esempio.
Al momento della redazione del bilancio straordinario al 31 di-
cembre 2005, una cooperativa possiede un immobile iscritto nei 
libri per un valore di 100, che ha invece un valore effettivo di 
1.000 e che per tale valore viene iscritto nel bilancio straordina-
rio. Si ipotizzi che la cooperativa nel corso del 2006 provveda ad 
abolire le clausole di cui all’art. 2514 c.c. e, successivamente a 
vendere l’immobile.
Possono darsi 3 casi.
a) L’immobile viene venduto per 1000, realizzando una plusva-

lenza lorda di 900 pari al plusvalore virtuale identificato nel 
bilancio straordinario.

b) L’immobile viene venduto per 800, realizzando una plusva-
lenza lorda di 700, inferiore al plusvalore del bilancio straor-
dinario.

c) L’immobile viene ceduto per 1.200, realizzando una plusva-
lenza lorda di 1.100, superiore al plusvalore a suo tempo iden-
tificato.

Ipotizzando poi, per semplicità, che il bilancio della cooperativa 
sia in pareggio prima di realizzare la plusvalenza, tutti concor-
dano che, sia nel primo caso che nel secondo, quanto residua 
della plusvalenza lorda, dopo il calcolo delle imposte e del 3% 
destinato ai fondi mutualistici, debba essere iscritto nelle riserve 
indivisibili: nel primo caso vi sarà coincidenza con il bilancio 
straordinario, nel secondo il residuo da iscrivere nelle riserve 
sarà inferiore a quanto a suo tempo previsto nel bilancio straor-
dinario, poiché successivamente, il plusvalore virtuale relativo 
all’immobile si è ridotto. Vi è invece una questione controversa 
circa il terzo caso. Alcuni sostengono che quanto residua dopo le 
imposte e lo stanziamento del 3% per i fondi, debba essere porta-
to, fino a concorrenza di quanto a suo tempo iscritto nel bilancio 
straordinario a fronte dell’immobile, nelle riserve indivisibili, 
mentre quanto ulteriormente eccede possa essere distribuito o 
iscritto in un riserva libera. Altri invece ritengono che tutta la 
plusvalenza netta, anche in questo caso, debba essere portata a 
riserva indivisibile, in analogia e simmetria con quanto avviene 
nel secondo caso. I critici di questa tesi, fra cui chi scrive, impu-
tano ai suoi sostenitori di ragionare in termini di un patrimonio 
effettivo composto da una somma di singoli beni, anziché come 

una grandezza complessiva e di penalizzare in questo modo i 
soci cooperatori, sottraendo loro gli ulteriori plusvalori virtuali 
che si potranno manifestare, successivamente alla data di perdita 
della prevalenza, a seguito del loro lavoro, anche su beni già esi-
stenti e considerati nel bilancio straordinario.
È forse un po’ prematuro arrivare subito ad una soluzione della 
controversia ed è opportuno attendere che questa questione ven-
ga ulteriormente discussa.

COPERTURA PERDITE
Cosa avviene se, nel caso dell’esempio a commento del punto 
precedente, nell’esercizio di realizzo del plusvalore virtuale, il 
bilancio della cooperativa anziché in pareggio o in utile, fosse 
in perdita, così che la plusvalenza realizzata copra, in tutto o 
in parte tale perdita. La questione, più che controversa, è stata 
finora poco approfondita. Chi scrive rimanda a quanto osservato 
in altra sede(3), circa la applicabilità dell’art. 2545 ter, c.c., che 
prevede l’obbligo di utilizzare preventivamente altre riserve di-
visibili, eventualmente esistenti nel patrimonio o l’art. 3 della 
Legge 28/1999, che prevede l’obbligo di ricostituire con gli uti-
li futuri, prima di qualsiasi altra destinazione, eventuali riserve 
indivisibili utilizzata a copertura di perdite. Nella fattispecie, in 
presenza di riserve divisibili, probabilmente andrebbe girata da 
queste alle indivisibili una quota pari alle parti di plusvalenza 
realizzata su plusvalore virtuale, in qualche modo annullata da 
perdite d’esercizio o straordinarie.

RECUPERO DELLA PREVALENZA
È infine oggetto di discussione la modalità con cui una cooperati-
va che ha perso la qualifica di cooperativa a mutualità prevalente 
possa riacquistarla. Ci si chiede infatti se la qualifica viene riac-
quistata non appena venga chiuso ed approvato il bilancio di un 
esercizio in cui i requisiti di cui all’art. 2513 c.c. siano rispettati, 
sempre che la cooperativa abbia mantenuto i requisiti statutari di 
cui all’art. 2514 c.c., oppure se, simmetricamente alla perdita, il 
recupero della prevalenza sia condizionato al mantenimento per 
due esercizi delle condizioni necessarie.
Poiché il legislatore non dà alcuna indicazione specifica in pro-
posito, a differenza di altre circostanze in cui stabilisce una 
simmetria tra acquisizione e perdita di una agevolazione(5), è da 
ritenersi che valgano le regole generali. Pertanto se, in un eserci-
zio, la cooperativa, avendo mantenuto i requisiti statutari di cui 
all’art. 2514 c.c., rispetta i requisiti oggettivi di cui all’art. 2513 
c.c., recupera con l’approvazione del bilancio che mostra tale cir-
costanza, la condizione di cooperativa a mutualità prevalente. 
Avrà quindi diritto di essere tassata in un modo agevolato, sin 
dall’esercizio in cui la condizione è stata rispettata e di tornare 
ad iscriversi nella sezione delle cooperative a mutualità preva-
lente nell’Albo delle società cooperative. Va da sé che, qualora 
dovesse poi, nuovamente perdere la qualifica, sarebbe tenuta alla 
redazione di un nuovo bilancio straordinario.
È inteso che la valutazione delle componenti di plusvalori vir-
tuali formatesi in periodi di prevalenza e, separatamente, delle 
componenti formatesi in periodi di non prevalenza sarebbe ine-
vitabile e piuttosto complicato.

CONCLUSIONI
In conclusione delle considerazioni sopra esposte riteniamo che, 
in sintesi, si possa affermare quanto segue.
1) La data di riferimento del bilancio straordinario, per le coo-

perative che non hanno rispettato i requisiti oggettivi, nè nel 
2004 né nel 2005, è il 31 dicembre 2005(2). Tali cooperative 
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devono predisporlo entro tre mesi dalla approvazione del bi-
lancio d’esercizio e portarlo alla approvazione della assemblea 
entro il quarto mese. Hanno poi due mesi di tempo per inviarlo 
al M.A.P..

2) La data di riferimento del bilancio straordinario per le coo-
perative che non hanno previsto i requisiti statutari previsti 
dall’art. 2514 c.c., al momento dell’adeguamento degli statuti, 
è il 31 dicembre 2003. Il bilancio straordinario avrebbe dovu-
to essere predisposto entro la data di approvazione del bilan-
cio d’esercizio 31 dicembre 2004. Chi non avesse provveduto, 
ma non ha tuttavia realizzato e distribuito plusvalori virtuali 
esistenti al 31 dicembre 2003, deve procedere quanto prima a 
predisporlo, approvarlo ed inviarlo. Il comportamento di chi 
avesse realizzato ed disposto di plusvalori virtuali è da valutare 
caso per caso.

3) Il bilancio straordinario deve comprendere l’avviamento della 
cooperativa, se questo sussiste.

4) La contropartita dei plusvalori lordi iscritti nell’attivo del 
bilancio straordinario sono i fondi per rischi ed oneri per le 
imposte differite, per la stima del 3% di pertinenza dei fondi 
mutualistici, nonchè le riserve per il residuo netto. Le imposte 
differite si calcolano con i criteri applicabili alle cooperative 
non prevalenti. 

5) Chi scrive ritiene che, in caso di successivo realizzo di plusva-
lenze corrispondenti a plusvalori virtuali, in presenza di utili o 
pareggio prima delle plusvalenze, un ammortare di utile debba 
essere destinato alle riserve indivisibili fino a concorrenza dei 
valori netti, iscritti nel bilancio straordinario, a fronte dei beni 
oggetto di plusvalore virtuale. Eventuali eccedenze nette pos-
sono essere iscritte in una riserva libera.

6) Il realizzo di plusvalenze corrispondenti a plusvalori virtuali, 
in presenza di perdite prima della plusvalenza, dà luogo, in pre-
senza di riserve divisibili, all’obbligo di trasferire un ammon-
tare pari alla parte di plusvalenza utilizzata a copertura della 

perdita alle riserve indivisibili, oppure, in assenza di riserve 
divisibili, all’obbligo di destinazione di eventuali utili futuri 
alle riserve indivisibili per pari importi.

7) Si recupera la qualifica di cooperativa a mutualità prevalente 
e le connesse agevolazioni non appena, avendo mantenuto i re-
quisiti statutari previsti dall’art. 2514 c.c., per un esercizio, sono 
rispettati i requisiti oggettivi di cui all’art. 2513 c.c..

Sulla base delle considerazioni sopra approfondite si propone in 
allegato un promemoria delle cose da fare per le cooperative che 
perdono la qualifica di prevalenti e due modelli di nota integrati-
va al bilancio straordinario, per le due casistiche di perdita della 
prevalenza.

1 Decreto M.A.P. 30 dicembre 2005 pubblicato su G.U. n. 20 del 25 gennaio
2006.Riduce, per alcuni settori cooperativi, i vincoli per raggiungere la preva-
lenza. Circolare M.A.P. n. 648 del 13 gennaio 2006. Fornisce alcune indica-
zioni sugli adempimenti di cui all’art. 2545 octies, comma 2, c.c..
Parere espresso dalla Commissione Centrale per le Cooperative circa l’inter-
pretazione dell’art. 111 decies delle disp. att. c.c. in tema di devoluzione del 
patrimonio agli enti mutualistici in caso di trasformazione dell’ente in coope-
rativa a mutualità non prevalente.
Comporta l’obbligo di devoluzione in caso di soppressione o modifica delle 
clausole statutarie ex. art. 2514 c.c. in presenza di prevalenza di cui agli artt. 
2512, 2513 c.c..
Tutti i provvedimenti sono allegati in appendice alla rivista.

(2) Ovviamente con riferimento a cooperative il cui esercizio coincida con l’anno 
solare.

(3) Roberto Genco e Gaspare Insaudo – Perdita della qualifica di cooperativa a 
mutualità prevalente: adempimenti civilistici. Conseguenti - in Cooperative e 
Consorzi, n. 8/9, 2005 – Ipsoa.

(4) In realtà tali cooperative avrebbero dovuto predisporre ed approvare il bilan-
cio straordinario entro il termine di approvazione del bilancio al 31 dicembre 
2004. Chi non avesse rispettato tale termine deve procedere quanto prima, a 
condizione di non aver realizzato e distribuito eventuali plusvalori virtuali 
esistenti al 31 dicembre 2003.

(5) Così per esempio in tema di bilancio in forma abbreviata: art. 2535 bis c.c., 
commi 1 e 7.
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1) Predisporre il bilancio partendo da quello al 31 dicembre 2003 o al 31 dicembre 2005 
(secondo le circostanze):

 una sola colonna (non è comparativo);
 voci a valori correnti su base di perizia per:

 - immobili
 - avviamento (dove previsto)
 - altro
 fondo imposte differite, tra i fondi per rischi ed oneri, calcolato con criteri non age-

volati, sui plusvalori;
 fondo 3%, tra i fondi per rischi ed oneri, calcolati sui plusvalori;
 differenze tra plusvalori, fondo imposte differite e accantonamento 3% a:

 “Riserva legale virtuale ex bilancio art. 2545 octies c.c.” per la parte che in caso di 
realizzo dei plusvalori andrebbe così allocata ed a “Altre riserve ex bilancio art. 2545 
octies c.c.” per il residuo.

 plusvalori, fondi imposte differite, accantonamenti 3%, riserve non toccano il conto 
economico;

 se ci sono rettifiche su altre voci correggere:
 - voce di stato patrimoniale
 - voce correlata di conto economico (se pertinente)
 - calcolare effetti fiscali correnti e differiti (al 31 dicembre 2003, o al dicembre 2005 

secondo circostanze)
 utile del conto economico 2003 (o 2005), in assenza di correzioni, viene riportato in 

stato patrimoniale sulla base della destinazione, quindi, per esempio:

2) Predisporre la nota integrativa sulla base del fac simile. 
Se il bilancio è predisposto in forma abbreviata la nota integrativa deve dare il dettaglio 

Esempio:

3) Assegnare incarico a società di revisione.
4) Verbalizzare, in data successiva alle date delle perizie, il C.d.A. che predispone il 

bilancio, comprensivo di nota integrativa e convoca l’assemblea non altre 90gg. della 
approvazione del bilancio d’esercizio (caso perdita requisiti oggettivi).

5) Relazione di revisione.
6) Verbalizzare Assemblea che approva il bilancio, vista la relazione del revisore.  
 Verbalizzare come allegato bilancio e nota integrativa (non occorre deposito).
7) Invio al M.A.P. (entro due mesi) in modo formale (ottenere ricevuta).
8) Ricordare di fornire informativa sull’evoluzione dei plusvalori virtuali nei bilanci 

successivi, in nota integrativa.

PROMEMORIA PER LA COOPERATIVA

BILANCI 
EX ART.2545 OCTIES

C/E  utile 100 S/P utile destinato riserva 97
Debito verso fondi mutual. 3

100

S/P Immobilizz. Materiali 500.000 

Nota Integrativa
Bilancio es. 

31/12/03 (05)
Bilancio art. 2545 

octies
Fabbricati 100 450
Macchinari 10 10

Attrezzature 10 10
Altri beni 30 30

150 500

ALLEGATO 1
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L’Assemblea straordinaria della Cooperativa .................., in data …………………, ha 
modificato lo statuto per adeguarlo alle disposizioni contenute nella riforma del diritto 
societario di cui al D. Lgs. 6/2003 e successive modifiche ed integrazioni.
Il nuovo statuto approvato non prevede i requisiti statutari di prevalenza di cui all’art. 
2514 c.c. e conseguentemente, dalla data di tale assemblea, la Cooperativa perde la 
qualifica di cooperativa a mutualità permanente ed è tenuta alla redazione del bilancio 
speciale di cui al comma 2° dell’art. 2545 octies c.c..
Il bilancio viene predisposto con data di riferimento 31 dicembre 2003 in quanto 
l’esercizio 2004 è il primo, assoggettato a tassazione ordinaria, in cui gli utili tassati, 
fatto salve le disposizioni di legge e statutarie, non sono soggetti alle condizioni pre-
viste dall’art. 2514 c.c..
Il presente bilancio è predisposto sulla base del bilancio al 31 dicembre 2003, con le 
seguenti modifiche, apportate al fine di determinare il valore effettivo dell’attivo patri-
moniale da imputare alle riserve indivisibili.
 Gli immobili sono iscritti al valore effettivo alla data di bilancio, sulla base del 

valore determinato da una perizia (asseverata),  predisposta da un perito indipen-
dente.

 Viene iscritto il valore di avviamento della Cooperativa, sulla base del valore deter-
minato da una perizia (asseverata),  predisposta da un perito indipendente.**

 Altro (specificare).
 Vengono calcolate le imposte differite sul maggior valore determinato quale diffe-

renza tra il valore delle poste sopra indicate iscritte nell’attivo del presente bilancio 
ed il corrispondente valore iscritto nel bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2003. Il 
calcolo di tali imposte differite viene effettuato sulla base della normativa in vigore 
alla data di redazione del presente bilancio per le Cooperative a mutualità non 
prevalente. Le imposte differite sono iscritte tra i fondi per rischi ed oneri.

ESEMPIO DI NOTA INTEGRATIVA

PERDITA PER 
MANCATO 
INSERIMENTO NEI 
NUOVI STATUTI, 
DEI REQUISITI 
EX ART.2514 C.C.
Nome della cooperativa
Sede
Capitale sociale
Albo società cooperativa
P.IVA e C.F.
*Nota integrativa al bilancio al 31 dicembre 2003 ex art. 2545 Octies c.c.

* Leggere attentamente ed adattare 
alle circostanze specifiche.

**  Il riferimento all’avviamento 
solo dove pertinente

ALLEGATO 2

PREMESSA
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 Viene calcolato l’ammontare del 3% da destinare, in caso di realizzo dei maggiori 
valori, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. 
Tale ammontare viene iscritto tra i fondi per rischi ed oneri.

 La differenza tra il maggior valore di cui sopra, le imposte differite calcolate e quanto 
destinato ai fondi mutualistici è iscritta tra le riserve indivisibili, in due specifiche 
riserve denominate “Riserva legale virtuale ex bilancio art. 2545 octies” per la quota 
che, in caso di realizzo dei maggiori valori, sarebbe destinata alla riserva legale e 
“Altre riserve ex bilancio art. 2545 octies” per il residuo.

 Il risultato netto d’esercizio, quale è esposto nel conto economico, viene iscritto in 
contropartita, nello stato patrimoniale, tenendo conto della destinazione successi-
vamente disposta dalla assemblea dei soci che ha approvato il bilancio d’esercizio 
al 31 dicembre 2003.

Un allegato alla presente nota integrativa riepiloga quanto sopra. Il presente bilancio 
viene predisposto in data odierna poiché gli amministratori hanno atteso l’uscita 
di eventuali disposizioni regolamentari applicative della normativa, tuttavia né nel 
bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2004, approvato dalla Assemblea dei soci in data 
……….., (né nel bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2005, approvato dalla Assem-
blea dei soci in data ...….….), figurava in alcun modo il realizzo, neppure parziale, 

dei plusvalori emergenti dal presente bilancio, da portare a riserva indivisibile.

A parte quanto indicato in premessa, nella redazione del bilancio si è provveduto a:
• valutare le altre voci, diverse da quelle indicate in premessa, secondo prudenza e in 
previsione di una normale continuità aziendale;
• includere i soli utili effettivamente realizzati nel corso dell’esercizio;
• determinare i proventi e i costi nel rispetto della competenza temporale e indipendente-
mente dalla loro manifestazione finanziaria;
• comprendere tutti i rischi e le perdite di competenza, anche se conosciuti dopo la data 
di riferimento.
• considerare distintamente, ai fini della relativa valutazione, gli elementi eterogenei 
inclusi nelle varie voci del bilancio;
• mantenere i criteri di valutazione adottati per le voci diverse da quelle indicate in 
premessa immutati rispetto al passato.

I criteri applicati nella valutazione delle altre voci di bilancio, esposti di seguito, sono 
stati i seguenti.
Immobilizzazioni Immateriali e Materiali
Le immobilizzazioni immateriali sono iscritte al costo di acquisto o di produzione 
interna, inclusi tutti gli oneri accessori di diretta imputazione, e sono sistematicamen-
te ammortizzate a quote costanti in relazione alla residua possibilità di utilizzare del 
bene.
Le immobilizzazioni immateriali (B.I), diverse dell’avviamento**, e materiali (B.II), 
diverse dagli immobili, sono iscritte a bilancio per il loro valore storico ed i successivi 
acquisti e sono ammortizzate secondo i criteri dettati dalla legislazione in vigore. 
Vengono applicate le seguenti aliquote previste dalla normativa fiscale, confermate dal-
le realtà aziendali, e ridotte del 50% nel primo esercizio di utilizzo, in quanto ritenute 
rappresentative dell’effettivo deperimento:
Impianti e macchinari: 12% - 30%
Attrezzature industriali e commerciali: 15%
Altri beni:
• mobili e arredi: 12%
• macchine ufficio elettroniche: 20%
• autoveicoli: 25%
• piccole attrezzature: 100%
Per i beni acquisiti nell’ultimo triennio rispetto alla data di riferimento, è stata appli-
cata un’aliquota
ulteriore, pari a quella ordinaria, convenzionalmente denominata “ammortamento anti-
cipato”, corrispondente alla maggior perdita di valore dei primi anni di utilizzo.
Immobilizzazioni Finanziarie
La Cooperativa non ha partecipazioni (B.III) (C.III) in imprese collegate e controllate.

Le rimanenze sono iscritte al minor valore tra il costo di acquisto, comprensivo di tutti 
i costi e oneri accessori di diretta imputazione, e il presumibile valore di realizzo desu-

**  Il riferimento all’avviamento 
solo dove pertinente

CRITERI DI REDAZIONE 

CRITERI DI VALUTAZIONE

RIMANENZE
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mibile dall’andamento del mercato. Si ritiene che il costo corrente delle rimanenze non 
differisca significativamente dal costo di valorizzazione utilizzato.

I crediti dell’attivo circolante sono iscritti al valore di presunto realizzo. Detto valore è 
stato determinato rettificando il valore nominale dei crediti esistenti in modo da tenere 
conto di tutti rischi di mancato realizzo.
 
La Cooperativa non ha attività finanziarie.

Le attività costituite da disponibilità liquide sono esposte al loro valore nominale.

I ratei e i risconti sono stati calcolati secondo il principio della competenza e tenendo 
conto di tutte le quote di costi e di ricavi comuni a più esercizi che maturano in ragione 
del tempo.

Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato rappresenta le spettanze maturate 
dal personale dipendente alla data di riferimento, secondo quanto prescritto dalla nor-
mativa vigente.

I debiti sono indicati tra le passività in base al loro valore nominale. Gli impegni ed i 
rischi sono esposti in calce allo Stato Patrimoniale secondo quanto stabilito dalle nor-
me di legge.

La Cooperativa non ha valori in valuta.

INFORMAZIONI SULLO STATO PATRIMONIALE 

Le immobilizzazioni immateriali trovano allocazione nell’attivo patrimoniale eviden-
ziando un saldo di €. Il dettaglio è il seguente.

Le immobilizzazioni materiali sono indicate nell’attivo patrimoniale per un importo 
pari a €. Il dettaglio è il seguente.

Le rimanenze figurano iscritte tra le attività per un importo di €. Il dettaglio è il seguente.
 
I crediti esposti tra le attività circolanti ammontano a €. Nel prospetto che segue viene 
riportato il dettaglio dei crediti.

Descrizione Saldo finale
Crediti vs Erario per ritenute subite
Credito I.V.A.
Acconti di imposte dirette
Crediti diversi
Altri
Totale
Fondo Svalutazione crediti 
Totale

Le disponibilità liquide figurano all’attivo patrimoniale per un ammontare pari a €. Il 
dettaglio è il seguente.

Descrizione Saldo finale
Depositi bancari e postali
Denaro e valori in cassa
Totale

I ratei e risconti attivi figurano in bilancio per un importo pari a €.  Il dettaglio è il 
seguente.

Descrizione Saldo finale
Ratei attivi 
Risconti attivi
Totale

CREDITI

ATTIVITÀ FINANZIARIE

DISPONIBILITÀ LIQUIDE

RATEI E RISCONTI

TFR

DEBITI

VALORI IN VALUTA

IMMOBILIZZAZIONI 
IMMATERIALI

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI

LE RIMANENZE

CREDITI

DISPONIBILITÀ LIQUIDE

RATEI E RISCONTI ATTIVI
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Il patrimonio netto esistente alla chiusura dell’esercizio è pari a €. Nel prospetto ri-
portato di seguito viene evidenziato il dettaglio delle singole poste che compongono il 
patrimonio netto. Il capitale sociale è rappresentato da quote ai sensi di Legge.

Descrizione Saldo finale
Capitale  
Riserve statutarie 
Riserva legale virtuale ex bilancio 2545 octies
Altre riserve ex bilancio art. 2545 octies c.c.
VII) Altre riserve
IX) Utile (Perdita) da destinarsi a riserva
Totale

Figurano a tale titolo il fondo imposte differite, calcolato sui plusvalori virtuali  emersi 
nella determinazione del valore effettivo dell’attivo, nonché l’ammontare del 3% da 
destinarsi ai fondi mutualistci in caso di realizzo di tali plusvalori virtuali, come indi-
cato in premessa. Date le finalità del presente bilancio né i plusvalori, né le imposte 
differite e gli accantonamenti corrispondenti, sono transitate dal conto economico.

La cooperativa non ha dipendenti e quindi non espone trattamento di fine rapporto.

I debiti in essere risultano determinati in €. Il dettaglio è il seguente.

Descrizione Saldo finale Oltre i 5 anni
Debiti verso fornitori
IRPEG
IRAP
Debiti vs erario rit. operate lav. autonomo
Altri
Totale

I ratei e risconti passivi figurano in bilancio per un importo pari a €. 
Il dettaglio è il seguente.

Descrizione Saldo finale
Ratei passivi  
Risconti passivi 
Totale

La Cooperativa non ha partecipazioni.

La Cooperativa non ha proventi da partecipazioni.

Le imposte correnti sul reddito d’esercizio sono pari a €.

L’utile netto di conto economico, di euro XX, figura iscritto nello stato patrimoniale 
come segue a seguito della destinazione deliberata in sede di approvazione del bilan-
cio d’esercizio al 31 dicembre 2003.

XX euro nel patrimonio netto quale utile da destinarsi a riserva  indivisibile.
XX euro fra i debiti verso il fondo per la promozione e lo sviluppo della cooperazione 
L. 59/92 art.11.

Data del Consiglio che ha predisposto il Bilancio

Il Presidente del C.d.A

PATRIMONIO NETTO

FONDI PER RISCHI ED ONERI

TFR

DEBITI

RATEI E RISCONTI PASSIVI

ELENCO DELLE PARTECIPAZIONI

PROVENTI DA PARTECIPAZIONI

INFORMAZIONI 
SUL CONTO ECONOMICO

IMPOSTE SUL REDDITO

UTILE NETTO
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A 
Bilancio d’esercizio
 31 dicembre 2003

B
Bilancio 2545 octies

C = B – A

Immobilizzazioni immateriali

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Avviamento – XXX XXX

XXX XXX XXX

Immobilizzazioni materiali

Immobili XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

XXX XXX XXX

Immobilizzazioni finanziarie

Partecipazioni XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

XXX XXX XXX

Altre voci

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Fondi per rischi ed oneri 

•Fondo imposte differite – XXX XXX

•Fondi mutualistici – XXX XXX

Riserva legale virtuale 
ex bilancio 
art. 2545 octies

– XXX XXX

Altre riserve ex bilancio 
art. 2545 octies

– XXX XXX

NOME DELLA COOPERATIVA

Allegato alla Nota Integrativa al bilancio al 31 dicembre 2003 ex art. 2545 octies c.c.
Dettaglio modifiche rispetto al bilancio d’esercizio alla medesima data
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Riconciliazione tra patrimonio netto e risultato d’esercizio da bilancio d’esercizio 
e da bilancio art. 2545 octies c.c.

Patrimonio Netto Risultato

Bilancio d’esercizio 31 dicembre 2003 XXX XXX

Plusvalori da valutazione di poste dell’attivo

Avviamento + XXX –

Altre voci imm. Immat. + XXX –

Immobili + XXX –

Altre voci imm. Mat. + XXX –

Partecipazioni + XXX –

Altre voci imm. Fin. + XXX –

Rimanenze + XXX –

Altre rettifiche

Voci di bilancio                        +
–XXX                        +

–XXX

Correlati effetti fiscali                        +
–XXX                        +

–XXX

...................................

...................................

Fondo imposte differite su Plusvalori – XXX –

Fondi mutualistici – XXX –

Bilancio art. 2545 octies XXX XXX
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ESEMPIO DI NOTA INTEGRATIVA

PERDITA DELLA 
PREVALENZA 
PER MANCATO 
RAGGIUNGIMENTO 
PER DUE ESERCIZI 
CONSECUTIVI 
DEI REQUISITI 
OGGETTIVI 
EX ART. 2513 C.C.
Nome della cooperativa
Sede
Capitale sociale
Albo società cooperativa
P.IVA e C.F.
*Nota integrativa al bilancio al 31 dicembre 2005 ex art. 2545 Octies c.c.

* Leggere attentamente 
ed adattare alle circostanze specifiche.

**  Il riferimento all’avviamento 
solo dove pertinente.

Con l’approvazione del bilancio al 31 dicembre 2005 la Cooperativa perde la qualifica 
di cooperativa a mutualità prevalente in quanto né nell’esercizio 2004, né nell’esercizio 
2005, come attestato nelle corrispondenti note integrative dei bilanci, ha raggiunto i 
parametri oggettivi di prevalenza previsti dall’art. 2513 c.c..
Conseguentemente la Cooperativa è tenuta alla redazione del bilancio speciale di cui al 
comma 2° dell’art. 2545 c.c..
Il bilancio viene predisposto con data di riferimento 31 dicembre 2005, secondo le 
indicazioni del Ministero delle Attività Produttive. Il presente bilancio è predisposto 
sulla base del bilancio al 31 dicembre 2005, con le seguenti modifiche, apportate al 
fine di determinare il valore effettivo dell’attivo patrimoniale da imputare alle riserve 
indivisibili.
  Gli immobili sono iscritti al valore effettivo alla data di bilancio, sulla base del 

valore determinato da una perizia (asseverata),  predisposta da un perito indipen-
dente.

 Viene iscritto il valore di avviamento della Cooperativa, sulla base del valore deter-
minato da una perizia (asseverata),  predisposta da un perito indipendente.**

  Altro (specificare).
  Vengono calcolate le imposte differite sul maggior valore determinato quale diffe-

ALLEGATO 3

PREMESSA
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**  Il riferimento all’avviamento 
solo dove pertinente.

renza tra il valore delle poste sopra indicate iscritte nell’attivo del presente bilancio 
ed il corrispondente valore iscritto nel bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2005. Il 
calcolo di tali imposte differite viene effettuato sulla base della normativa in vigore 
alla data di redazione del presente bilancio per le Cooperative a mutualità non 
prevalente. Le imposte differite sono iscritte tra i fondi per rischi ed oneri.

  Viene calcolato l’ammontare del 3% da destinare, in caso di realizzo dei maggiori 
valori, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. 
Tale ammontare viene iscritto tra i fondi per rischi ed oneri.

  La differenza tra il maggior valore di cui sopra, le imposte differite calcolate e 
quanto destinato ai fondi mutualistici è iscritta tra le riserve indivisibili, in due spe-
cifiche riserve denominate “Riserva legale virtuale ex bilancio art. 2545 octies” per 
la quota che, in caso di realizzo dei maggiori valori, sarebbe destinata alla riserva 
legale e “Altre riserve ex bilancio art. 2545 octies” per il residuo.

  Il risultato netto d’esercizio, quale è esposto nel conto economico, viene iscritto in 
contropartita, nello stato patrimoniale, tenendo conto della destinazione successi-
vamente disposta dalla assemblea dei soci che ha approvato il bilancio d’esercizio 
al 31 dicembre 2005. Un allegato alla presente nota integrativa riepiloga quanto 
sopra.

A parte quanto indicato in premessa, nella redazione del bilancio si è provveduto a:
• valutare le altre voci, diverse da quelle indicate in premessa, secondo prudenza e in 
previsione di una normale continuità aziendale;
• includere i soli utili effettivamente realizzati nel corso dell’esercizio;
• determinare i proventi e i costi nel rispetto della competenza temporale e indipendente-
mente dalla loro manifestazione finanziaria;
• comprendere tutti i rischi e le perdite di competenza, anche se conosciuti dopo la data 
di riferimento.
• considerare distintamente, ai fini della relativa valutazione, gli elementi eterogenei 
inclusi nelle varie voci del bilancio;
• mantenere i criteri di valutazione adottati per le voci diverse da quelle indicate in 
premessa immutati rispetto al passato.

I criteri applicati nella valutazione delle altre voci di bilancio, esposti di seguito, sono 
stati i seguenti.
Immobilizzazioni Immateriali e Materiali
Le immobilizzazioni immateriali sono iscritte al costo di acquisto o di produzione interna, 
inclusi tutti gli oneri accessori di diretta imputazione, e sono sistematicamente ammortizza-
te a quote costanti in relazione alla residua possibilità di utilizzare del bene.
Le immobilizzazioni immateriali (B.I), diverse dell’avviamento **, e materiali (B.II), 
diverse dagli immobili, sono iscritte a bilancio per il loro valore storico ed i successivi 
acquisti e sono ammortizzate secondo i criteri dettati dalla legislazione in vigore. 
Vengono applicate le seguenti aliquote previste dalla normativa fiscale, confermate dal-
le realtà aziendali, e ridotte del 50% nel primo esercizio di utilizzo, in quanto ritenute 
rappresentative dell’effettivo deperimento:
Impianti e macchinari: 12% - 30%
Attrezzature industriali e commerciali: 15%
Altri beni:
• mobili e arredi: 12%
• macchine ufficio elettroniche: 20%
• autoveicoli: 25%
• piccole attrezzature: 100%
Per i beni acquisiti nell’ultimo triennio rispetto alla data di riferimento, è stata appli-
cata un’aliquota
ulteriore, pari a quella ordinaria, convenzionalmente denominata “ammortamento anti-
cipato”, corrispondente alla maggior perdita di valore dei primi anni di utilizzo.
Immobilizzazioni Finanziarie
La Cooperativa non ha partecipazioni (B.III) (C.III) in imprese collegate e controllate.

Le rimanenze sono iscritte al minor valore tra il costo di acquisto, comprensivo di tutti 
i costi e oneri accessori di diretta imputazione, e il presumibile valore di realizzo desu-
mibile dall’andamento del mercato. Si ritiene che il costo corrente delle rimanenze non 
differisca significativamente dal costo di valorizzazione utilizzato.

CRITERI DI REDAZIONE 

CRITERI DI VALUTAZIONE

RIMANENZE
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I crediti dell’attivo circolante sono iscritti al valore di presunto realizzo. Detto valore è 
stato determinato rettificando il valore nominale dei crediti esistenti in modo da tenere 
conto di tutti rischi di mancato realizzo.

La Cooperativa non ha attività finanziarie.

Le attività costituite da disponibilità liquide sono esposte al loro valore nominale.

I ratei e i risconti sono stati calcolati secondo il principio della competenza e tenendo 
conto di tutte le quote di costi e di ricavi comuni a più esercizi che maturano in ragione 
del tempo.

Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato rappresenta le spettanze maturate 
dal personale dipendente alla data di riferimento, secondo quanto prescritto dalla nor-
mativa vigente.

I debiti sono indicati tra le passività in base al loro valore nominale. Gli impegni ed i 
rischi sono esposti in calce allo Stato Patrimoniale secondo quanto stabilito dalle nor-
me di legge.

La Cooperativa non ha valori in valuta.

INFORMAZIONI SULLO STATO PATRIMONIALE

Le immobilizzazioni immateriali trovano allocazione nell’attivo patrimoniale eviden-
ziando un saldo di €. Il dettaglio è il seguente.

Le immobilizzazioni materiali sono indicate nell’attivo patrimoniale per un importo 
pari a €. Il dettaglio è il seguente.

Le rimanenze figurano iscritte tra le attività per un importo di €. 
Il dettaglio è il seguente.

I crediti esposti tra le attività circolanti ammontano a €. Nel prospetto che segue viene 
riportato il dettaglio dei crediti.

Descrizione Saldo finale
Crediti vs Erario per ritenute subite
Credito I.V.A.
Acconti di imposte dirette
Crediti diversi
Altri
Totale
Fondo Svalutazione crediti 
Totale

Le disponibilità liquide figurano all’attivo patrimoniale per un ammontare pari a €. 
Il dettaglio è il seguente.

Descrizione Saldo finale
Depositi bancari e postali
Denaro e valori in cassa
Totale

I ratei e risconti attivi figurano in bilancio per un importo pari a €. Il dettaglio è il se-
guente.

Descrizione Saldo finale
Ratei attivi 
Risconti attivi
Totale

CREDITI

ATTIVITÀ FINANZIARIE

DISPONIBILITÀ LIQUIDE

RATEI E RISCONTI

TFR

DEBITI

VALORI IN VALUTA

IMMOBILIZZAZIONI 
IMMATERIALI

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI

LE RIMANENZE

CREDITI

DISPONIBILITÀ LIQUIDE

RATEI E RISCONTI ATTIVI
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Il patrimonio netto esistente alla chiusura dell’esercizio è pari a € 
Nel prospetto riportato di seguito viene evidenziato il dettaglio delle singole
poste che compongono il patrimonio netto.
Il capitale sociale è rappresentato da quote ai sensi di Legge.

Descrizione Saldo finale
Capitale  
Riserve statutarie 
Riserva legale virtuale ex bilancio 2545 octies
Altre riserve ex bilancio art. 2545 octies c.c.
VII) Altre riserve
IX) Utile (Perdita) da destinarsi a riserva
Totale

Figurano a tale titolo il fondo imposte differite, calcolato sui plusvalori virtuali  emersi 
nella determinazione del valore effettivo dell’attivo,nonché l’ammontare del 3% da 
destinarsi ai fondi mutualistci in caso di realizzo di tali plusvalori virtuali, come indi-
cato in premessa. Date le finalità del presente bilancio né i plusvalori, né le imposte 
differite e gli accantonamenti corrispondenti, sono transitate dal conto economico.

La cooperativa non ha dipendenti e quindi non espone trattamento di fine rapporto.

I debiti in essere risultano determinati in €. Il dettaglio è il seguente.

Descrizione Saldo finale Oltre i 5 anni
Debiti verso fornitori
IRPEG
IRAP
Debiti vs erario rit. operate lav. autonomo
Altri
Totale

I ratei e risconti passivi figurano in bilancio per un importo pari a €. Il dettaglio è il 
seguente.

Descrizione Saldo finale
Ratei passivi  
Risconti passivi 
Totale

La Cooperativa non ha partecipazioni.

La Cooperativa non ha proventi da partecipazioni.

Le imposte correnti sul reddito d’esercizio sono pari a €.

L’utile netto di conto economico, di euro XX, figura iscritto nello stato patrimoniale 
come segue, 
a seguito della destinazione deliberata in sede di approvazione del bilancio d’esercizio 
al 31 dicembre 2005.

XX euro nel patrimonio netto quale utile da destinarsi a riserva indivisibile.
XX euro fra i debiti verso il fondo per la promozione e lo sviluppo della cooperazione 
L. 59/92 art.11.

Data del Consiglio
che ha predisposto 
il Bilancio

Il Presidente del C.d.A

PATRIMONIO NETTO

FONDI PER RISCHI ED ONERI

TFR

DEBITI

RATEI E RISCONTI PASSIVI

ELENCO DELLE PARTECIPAZIONI

PROVENTI DA PARTECIPAZIONI

INFORMAZIONI 
SUL CONTO ECONOMICO

IMPOSTE SUL REDDITO

UTILE NETTO
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A 
Bilancio d’esercizio
 31 dicembre 2005

B
Bilancio 2545 octies

C = B – A

Immobilizzazioni immateriali

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Avviamento – XXX XXX

XXX XXX XXX

Immobilizzazioni materiali

Immobili XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

XXX XXX XXX

Immobilizzazioni finanziarie

Partecipazioni XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

XXX XXX XXX

Altre voci

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Nome della sottovoce XXX XXX XXX

Fondi per rischi ed oneri 

•Fondo imposte differite – XXX XXX

•Fondi mutualistici – XXX XXX

Riserva legale virtuale 
ex bilancio 
art. 2545 octies

– XXX XXX

Altre riserve ex bilancio 
art. 2545 octies

– XXX XXX

NOME DELLA COOPERATIVA

Allegato alla Nota Integrativa al bilancio al 31 dicembre 2005 ex art. 2545 octies c.c.
Dettaglio modifiche rispetto al bilancio d’esercizio alla medesima data
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Patrimonio Netto Risultato

Bilancio d’esercizio 31 dicembre 2005 XXX XXX

Plusvalori da valutazione di poste dell’attivo

Avviamento + XXX –

Altre voci imm. Immat. + XXX –

Immobili + XXX –

Altre voci imm. Mat. + XXX –

Partecipazioni + XXX –

Altre voci imm. Fin. + XXX –

Rimanenze + XXX –

Altre rettifiche

Voci di bilancio                        +
–XXX                        +

–XXX

Correlati effetti fiscali                        +
–XXX                        +

–XXX

...................................

...................................

Fondo imposte differite su Plusvalori – XXX –

Fondi mutualistici – XXX –

Bilancio art. 2545 octies XXX XXX

Riconciliazione tra patrimonio netto e risultato d’esercizio da bilancio d’esercizio 
e da bilancio art. 2545 octies c.c.



MINISTERO DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 
DECRETO 30 DICEMBRE 2005
Regimi derogatori ai criteri per la definizione della prevalenza 
di cui all’articolo 2513 del codice civile.

IL MINISTRO DELLE 
ATTIVITÀ PRODUTTIVE
di concerto con
IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;
Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
34, modifiche ed integrazioni al decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300, concernenti le funzioni 
e la struttura organizzativa del Ministero delle 
attività produttive, a norma dell’art. 1 della legge 
6 luglio 2002, n. 137;
Visto l’art. 2 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 34, che riconosce al Ministero delle at-
tività produttive la vigilanza ordinaria e straordi-
naria sulle cooperative;
Vista la legge 3 ottobre 2001, n. 366, concernen-
te delega al Governo per l’emanazione di uno o 
più decreti legislativi recanti la riforma organica 
della disciplina delle società di capitali e coope-
rative;
Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 
6, recante riforma organica della disciplina delle 
società di capitali e società cooperative, in attua-
zione della legge 3 ottobre 2001, n. 366;
Visto l’art. 111-undecies del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 6, che riconosce al Ministro 
delle attività produttive di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze di stabilire, 
con proprio decreto, regimi derogatori al requi-
sito della prevalenza, così come definiti dall’art. 
2513 del codice civile;
Decreta:
Articolo unico
Sono stabiliti i regimi derogatori al requisito del-
la prevalenza, così come definiti dall’art. 2513 
del codice civile, tenuto conto della struttura 
delle imprese e del mercato in cui le cooperative 
operano, delle specifiche disposizioni normative 
cui le cooperative devono uniformarsi e della cir-
costanza che la realizzazione del bene destinato 
allo scambio mutualistico richieda il decorso di 
un periodo di tempo superiore all’anno di eser-
cizio.
Cooperative di lavoro
Nelle cooperative di lavoro e nelle cooperative 
miste non si computa, ai fini del calcolo di pre-
valenza di cui all’art. 2513 del codice civile, il 
costo del lavoro delle unità lavorative non socie 
assunte in forza di obbligo di legge o di contratto 
collettivo nazionale di lavoro o di convenzione 
con la pubblica amministrazione, nè il costo del 
lavoro delle unità lavorative che per espressa di-
sposizione di legge non possono acquisire la qua-
lità di socio della cooperativa. Non si computa, 
altresì, il costo del lavoro delle unità lavorative 
non socie di nazionalità straniera impiegate in 
attività svolte dalla cooperativa fuori dai confini 
della Repubblica italiana.

Cooperative per la produzione e la distribu-
zione di energia elettrica
Nelle cooperative per la produzione e la distribu-
zione di energia elettrica non si computano tra i 
ricavi i corrispettivi derivanti dalla prestazione 
del servizio di fornitura di energia in base a rap-
porti obbligatori imposti.
Cooperative agricole di allevamento 
e di conduzione
Nelle cooperative di allevamento la condizione 
di prevalenza è rispettata quando dai terreni dei 
soci e delle cooperative sono ottenibili almeno 
un quarto dei mangimi necessari per l’alleva-
mento stesso. 
Nelle cooperative agricole per la conduzione as-
sociata di terreni, la condizione di prevalenza è 
rispettata quando l’estensione dei terreni coltivati 
dai soci supera il 50% dell’estensione totale dei 
terreni condotti dalla cooperativa. 
Enti di formazione
Negli enti di formazione costituiti in forma coo-
perativa non si computano, ai fini del calcolo del 
requisito della prevalenza mutualistica di cui al-
l’art. 2513 del codice civile, i finanziamenti ero-
gati da pubbliche amministrazioni per lo svolgi-
mento di attività di formazione in favore di utenti 
terzi.
Cooperative per il commercio equo e solidale
Sono considerate a mutualità prevalente indipen-
dentemente dall’effettivo possesso dei requisiti 
di cui all’art. 2513 del codice civile, le coopera-
tive che operano prevalentemente nei settori di 
particolare rilevanza sociale, quali le attività di 
commercio equo e solidale.
Per attività di commercio equo e solidale si in-
tende la vendita, effettuata anche con l’impiego 
di attività volontaria dei soci della cooperativa, 
di prodotti che le cooperative o loro consorzi ac-
quistano direttamente da imprese di Stati in via 
di sviluppo o da cooperative sociali di tipo b) ai 
sensi della legge 8 novembre 1991, n. 381, con 
garanzia di pagamento di un prezzo minimo in-
dipendentemente dalle normali fluttuazioni delle 
condizioni di mercato.
Società finanziarie
Le società finanziarie, costituite in forma coope-
rativa ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49, 
e successive modificazioni ed integrazioni, sono 
considerate cooperative a mutualità prevalente 
qualora rispettino i requisiti di cui all’art. 2514 
del codice civile.
Cooperative giornalistiche
Nelle cooperative giornalistiche di cui alla leg-
ge 5 agosto 1981, n. 416, non si computa il costo 
del lavoro dei soggetti con i quali la cooperativa 
instaura, nei limiti e alle condizioni previste da 
disposizioni di legge, rapporti di lavoro occasio-
nale.
Cooperative di consumo operanti 
nei territori montani
Le cooperative di consumo operanti esclusiva-
mente nei comuni montani, come individuati 

dalla legislazione vigente e con popolazione non 
superiore a 10.000 abitanti, si intendono a mutua-
lità prevalente.
Calamità naturali
Nei casi in cui la cooperativa perda la condizione 
di prevalenza di cui all’art. 2513 del codice civile 
a causa di calamità naturali o avversità atmosfe-
riche di carattere eccezionale, dichiarate dalle 
autorità competenti, che abbiano provocato dan-
ni alle culture, alle infrastrutture e agli impianti 
produttivi, il periodo relativo ai due esercizi pre-
visto dal comma 1 dell’art. 2545-octies inizia a 
decorrere dal venir meno degli effetti degli even-
ti medesimi.
Soci di enti giuridici
Ai fini del calcolo della prevalenza di cui all’art. 
2513, comma 1, lettera a), tra le cessioni di beni e 
prestazioni di servizi verso soci sono ricomprese 
quelle effettuate nei confronti di persone fisiche 
socie di enti giuridici aventi la qualità di soci del-
la cooperativa.
Cooperative di editori che gestiscono 
agenzie giornali stiche
I ricavi derivanti dalle prestazioni di servizi di 
informazione sono assimilabili a quelli prove-
nienti dall’attività con i soci, quando derivano 
dallo svolgimento di attività con le pubbliche 
amministrazioni per le quali il corrispettivo sia 
espressamente determinato in misura pari ai costi 
sostenuti per la produzione dei servizi medesimi 
o si riferisca a servizi acquistati, ai sensi dell’art. 
55, comma 24, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per soddisfare l’interesse pubblico connesso alle 
esigenze istituzionali di informazione.

Roma, 30 dicembre 2005

IL MINISTRO DELLE 
ATTIVITÀ PRODUTTIVE
Scajola.

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE
Tremonti.
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Nel corso dell’attività di esame e di evasione del-
le istanze di iscrizione presentate all’Albo delle 
Società Cooperative sono state evidenziate, da 
parte dell’utenza interessata, alcune incertezze 
interpretative - specificate in oggetto - sulla nor-
mativa del nuovo diritro societario e sulle quali 
appare opportuno fornire chiarimenti.
Le cooperative che, al termine dei secondo eser-
cizio consecutivo, risultano non aver rispettato 
i parametri oggettivi fissati dall’art. 2513 c.c. 
diventano - a decorrere dal medesimo secondo 
esercizio - cooperative diverse da quelle a mutua-
lità prevalente con la conseguenza di non poter 
fruire più delle agevolazioni tributarie. 
Gli amministratori, dal canto loro, sono tenuti a 
redigere un bilancio c.d. straordinario che con-
senta di determinare il valore effettivo dell’attivo 
patrimoniale da imputare alle riserve indivisibili 
(art. 2545-octies c.c.). 
La quota così determinata e vincolata alla de-
voluzione ai fondi mutualistici nell’ipotesi di 
eventuale successiva trasformazione degli enti in 
società lucrative, ed è calcolata in base all’attivo 
risultante dal bilancio di esercizio approvato, di 
regola, nel mese di aprile 2006. 
In relazione, poi, alla ricordata inapplicabilità 
delle agevolazioni fiscali alle cooperative che 
hanno perso il requisito della mutualità preva-
lente, si deve sottolineare che per i sodalizi che 
non hanno per due anni consecutivi rispettato i 
parametri del succitato art. 2513 c.c., la maggio-
re imposizione fiscale dovrà essere quantificata 
già per il secondo anno di imposta e dovrà essere 
inserita nel bilancio, successivamente comunque 
alla ricomprensione nel conto economico degli 
eventuali ristorni attribuibili ai soci. 
Tali ristorni infatti, determinati dal Consiglio 
di Amministrazione ed approvati dall’Assem-
blea, concorrono ad incrementare il valore del 
rapporto mutualistico con i soci ai fini della de-
terminazione della mutualità prevalente. La loro 
approvazione potrà avvenire sia in una assemblea 

convocata “ad hoc”, sia nella stessa assemblea di 
bilancio, subito prima della approvazione del 
documento nel suo complesso. La società coope-
rativa che risulta “diversa da quelle a mutualità 
prevalente” a seguito del mancato rispetto, per 
due esercizi consecutivi, dei requisiti di cui al-
l’art. 2513 c.c., non è tenuta necessariamente a 
codificare I’avvenuta perdita della mutualità pre-
valente tramite una apposita modifica statutaria, 
a meno che I’assemblea sociale non ritenga di 
dover deliberare in tal senso. 
Occorre ribadire che sul predetto ente coope-
rativo incombe I’obbligo (ex art. 2545-octies 
così come integrato dall’art.31 del D. L.vo n. 
310/2004) di notificare alla scrivente - entro 60 
gg. dalla sua approvazione - un apposito bilancio 
c.d. straordinario. Questo documento contabile è 
finalizzato a determinare il valore dell’attivo pa-
trimoniale da destinarsi a riserve indivisibili ed il 
relativo calcolo viene effettuato con riferimento 
all’attivo risultante dal bilancio di esercizio gia 
approvato. 
La decorrenza dell’obbligo di redazione di tale 
bilancio straordinario è individuata con rife-
rimento al momento temporale in cui risultano 
definitivamente determinati ì valori richiamati 
dall’art. 2513 c.c. Tenuto conto che i valori di bi-
lancio si definiscono con I’approvazione da parte 
dell’Assemblea dei soci, si deve intendere che 
dalla data della predetta approvazione decorre-
ranno i novanta giorni per la redazione del bi-
lancio straordinario riferito, comunque anch’es-
so, alla data di chiusura del secondo esercizio di 
mancato rispetto dei citati parametri di mutualità 
prevalente. Relativamente alle cooperative poste 
in liquidazione - sia questa volontaria, d’ufficio 
o coatta - si rileva che, dovendo sussistere (in 
assenza di prosecuzione provvisoria dell’attivi-
tà) unicamente una attività di liquidazione del 
patrimonio residuo, vengono a mancare i pre-
supposti per una qualunque possibile rilevazione 
dei parametri oggettivi fissati dall’art. 2513 c.c., 

MINISTERO DELLE ATTIVITÁ PRODUTTIVE DIREZIONE GENERALE 
ENTI COOPERATIVI 13 GENNAIO 2006 N.648 
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con la conseguenza che ogni considerazione in 
materia di sussistenza o meno di mutualità pre-
valente deve essere riferita allo status rileva-
bile al momento della delibera della assemblea 
straordinaria di liquidazione o al momento della 
emanazione del decreto ministeriale che dispone 
lo scioglimento d’ufficio o la liquidazione coatta 
amministrativa.
Per quanto riguarda, poi, le cooperative edilizie 
di abitazione che ancora non hanno dato origine 
ad alcuna attività connessa con la realizzazione 
dei fabbricati da assegnare ai soci, si rileva come 
l’unica attività realizzata possa consistere nella 
ripartizione fra i soci dei costi generali della coo-
perativa (contributi annuali alla camera di com-
mercio. spese amministrative per il deposito dei 
bilanci, etc.), con la conseguenza che tali importi 
registrati per competenza verranno a rappresen-
tare ricavi maturati nei confronti dei soci e come 
tali rilevanti ai fini dei più volte citati parametri 
oggettivi di cui all’art. 2513 c.c. 
Infine, tenendo conto delle problematiche e delle 
difficoltà operative riscontrate nella fase iniziale 
di avvio dell’attività dell’Albo, si stabilisce che 
nell’ipotesi di presentazione di domanda di iscri-
zione all’Albo errata o lacunosa, cui poi e seguita 
una nuova istanza corretta secondo le indicazioni 
comunicate dalla scrivente, gli effetti derivanti 
dall’attribuzione del numero di iscrizione decor-
rono dalla data dell’invio della prima istanza.
A parziale modifica di quanto suddetto si aggiun-
ge che, nel caso specifico di istanza di iscrizione 
da parte di una cooperativa avente forma giuridi-
ca non prevista dal nuovo diritto societario (es. 
Piccola Società Cooperativa), gli effetti dell’at-
tribuzione del numero di iscrizione non potranno 
decorrere se non dalla data dell’atto di modifica 
statutaria con la quale l’ente ha assunto una for-
ma giuridica regolare.

IL DIRETTORE GENERALE
Dr. Piero Antonio Cinti

DIVISIONE II, 21 DICEMBRE 2005
Oggetto: interpretazione dell’art. 111 – decies delle disp. Att. c.c. in tema di devoluzione
del patrimonio ai fondi mutualistici in caso di perdita dell’ente cooperativo della mutualità 
prevalente con relativo passaggio alla mutualità diversa. Trasmissione parere della 
Commissione Centrale per le Cooperative.

Nella seduta del 28 settembre 2005 la 
Commissione Centrale per le Cooperative ha 
espresso un parere concernente l’interpretazione 
dell’art.111- decies delle disp. att. c.c. in tema di 
devoluzione del patrimonio agli enti mutualistici 
in caso di trasformazione dell’ente in cooperati-
va a mutualità non prevalente.
Tale parere, espresso all’unanimità, prevede 
che nel caso di perdita della prevalenza, ai sen-
si degli artt. 2512 e 2513 del codice civile, la 

cooperativa, dopo aver redatto il bilancio ex ar-
ticolo 2545-octies del codice, possa modificare 
o sopprimere le clausole di cui all’art. 2514 del 
codice senza devolvere il patrimonio ai fondi  
mutualistici. 
Nel caso, invece, di soppressione o modifica delle 
clausole mutualistiche di cui all’art. 2514  in pre-
senza di prevalenza di cui agli artt. 2512 e 2513 
del codice, la cooperativa, dopo aver redatto il 
bilancio di cui all’articolo 2545-octies del codi-

ce, devolve ai fondi mutualistici il patrimonio 
effettivo. A tale parere, peraltro, condiviso an-
che dall’agenzia delle Entrate, questa Direzione 
Generale intende senz’altro uniformarsi.
Per opportuna conoscenza di codeste associa-
zioni di rappresentanza, si trasmette il suddetto 
parere.

IL DIRETTORE GENERALE
(Dr. Piero Antonio CINTI)
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